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La storia della Fondazione Roma trae origine nel 1539 dalla

nascita del Monte di Pietà di Roma, istituito con Bolla Pontificia di

Paolo III al fine di combattere la pratica dell’usura, e prosegue nel

1836, per iniziativa di benemeriti cittadini, attraverso la costituzione,

approvata con rescritto pontificio di Gregorio XVI, della Cassa di

Risparmio di Roma, che nel 1937 incorporò il Monte di Pietà.

La storia ha visto in seguito il sorgere della Fondazione Cassa

di Risparmio di Roma, che nei primi anni ’90, in attuazione della Ri-

forma “Amato”, ha ereditato le originarie finalità di utilità sociale

della Cassa di Risparmio.

Nel 2007 la Fondazione Cassa di Risparmio di Roma cambia

denominazione in Fondazione Roma, allo scopo di evidenziare fin

nel nome l’evoluzione identitaria avvenuta con la separazione del-

l’attività bancaria da quella filantropica, entrando così a pieno titolo

nella categoria delle fondazioni di diritto comune, quale soggetto

preposto all'organizzazione delle libertà sociali.

La Fondazione Roma rappresenta pertanto l’ultima tappa di

un lungo percorso che si dipana attraverso cinque secoli di storia,

durante i quali, nel perseguimento delle tradizionali finalità istituzio-

nali, essa si è profondamente trasformata e rinnovata, adeguando

le iniziative di cui è via via protagonista in funzione del mutato con-

testo socio-economico: una testimonianza tangibile, fatta di pro-

gettualità attiva e risultati concreti, del legame che la unisce da

sempre alla Città Eterna ed al più ampio territorio di riferimento. 

Sotto la presidenza del Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele,

la Fondazione Roma ha avviato una nuova modalità di intervento,

orientata alla realizzazione di iniziative strutturali, la maggior parte

delle quali a carattere continuativo, per rispondere alle grandi

“emergenze” del territorio di operatività, che comprende la città di

Roma e la sua provincia, le province di Latina e Frosinone. 

Abbandonata definitivamente la modalità dell’“erogazione a

pioggia”, la Fondazione Roma ha progressivamente privilegiato

l’opzione per il modello operating, che le ha consentito di svilup-

pare una capacità progettuale autonoma, realizzando, in ciascuno

dei cinque settori di intervento in cui è attiva – Sanità; Ricerca

scientifica; Istruzione; Arte e cultura; Assistenza alle categorie so-

ciali deboli – iniziative di grande valore sociale.

Attraverso il confronto costante, dinamico e costruttivo con le

Istituzioni, le associazioni, gli enti pubblici ed i soggetti privati, e le

realtà che operano, sia a livello locale che nazionale, nel Terzo Set-

tore, la Fondazione Roma vive oggi una “piena cittadinanza” all’in-

terno della dimensione della “socialità”, costituzionalmente

riconosciuta e tutelata attraverso il principio di sussidiarietà, parte-

cipazione concreta e propositiva. 

Ascolto, dialogo, impegno sono i suoi tratti distintivi, che si tra-

ducono in iniziative ed interventi a favore del benessere della col-

lettività, esempi di best practice concepiti nella prospettiva della

costruzione della nuova welfare community. 
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Fino a qualche mese fa credo che nessuno avrebbe

immaginato di dover assistere ad una così prolungata ed

insistente serie di giornate drammatiche delle borse mon-

diali, da molti media denominata “la tempesta perfetta”,

che ha bruciato diverse centinaia di miliardi di euro di ca-

pitalizzazione, e che ha messo in

ginocchio economie, come

quella italiana, che, avendo dei

fondamentali assai deboli in ter-

mini di crescita del PIL e di enor-

mità del debito pubblico, sono

destinate a risentire in misura più

pesante degli effetti devastanti

della crisi globale dei mercati.

L’ondata speculativa e di sfi-

ducia che ha interessato tra-

sversalmente i titoli del debito

sovrano degli Stati, nonché

quelli dei diversi comparti pro-

duttivi, non ha risparmiato in al-

cun modo il mondo del credito,

il quale, anzi, risulta uno dei più

colpiti, e le banche italiane, in

perfetta sintonia con i fonda-

mentali dell’intero Paese, si sono

distinte nel contendersi i mag-

giori ribassi in borsa. Tanto per

dare qualche dato che consenta di percepire la gravità

della situazione, da inizio di agosto scorso al momento in

cui si scrive Unicredit ha perso il 29% del proprio valore,

Banca Intesa il 32%, Monte dei Paschi di Siena il 18%. Se

a ciò si aggiunge che Basilea 3 impone alle banche rigidi

vincoli di livelli di patrimonializzazione, viene spontaneo

chiedersi se e quando le banche torneranno a livelli di ca-

pitalizzazione adeguati e soprattutto chi potrà intervenire in

loro soccorso, trovando le risorse necessarie per soddi-

sfare detti vincoli.

La politica ha intravisto an-

cora una volta, (l’ennesima), la

soluzione, quella cioè di utilizzare

le Fondazioni che, chiamate a

raccolta dal ministro delle Fi-

nanze e dell’Economia, hanno

nuovamente e prontamente of-

ferto la loro disponibilità a svolgere il ruolo di “cavalieri bian-

chi” a salvaguardia delle banche e della loro italianità.

Questa vicenda dimostra ancora una volta come non sia

stato percepito con chiarezza il ruolo autentico che il legi-

slatore ha voluto affidare alle Fondazioni fin dalla legge

“Amato” del 1990, poi chiarito

con la vigente legge “Ciampi”,

che certamente non è quello di

continuare a mantenere parteci-

pazioni rilevanti o di controllo

nelle banche di riferimento, per

poi giocare da protagonisti all’in-

terno dei consigli di amministra-

zione, bensì quello di dedicarsi

in via esclusiva agli interventi di

utilità sociale e di crescita delle

comunità locali come grandi enti

privati non profit. Una volta, in-

fatti, avviato il processo di priva-

tizzazione del settore del credito,

in modo da garantirgli gli stru-

menti e la dimensione necessari

per reggere la più ampia con-

correnza internazionale, il legi-

slatore aveva previsto per le

Fondazioni la dismissione pro-

gressiva delle loro partecipazioni

nelle banche, per vincolare le risorse disponibili ad inter-

venti di sostegno del territorio nei molti campi indicati dalla

legge stessa, e che coprono tutto il settore del welfare,

andando, per la verità, anche oltre.

Questa è la vera ed unica missione delle Fondazioni

secondo lo spirito della legislazione vigente e questo è

esattamente il ruolo che si è ritagliata la Fondazione Roma,

unica fra tutte, come esplicitamente e pubblicamente ri-

conosciuto proprio da Giuliano Amato, padre della riforma

FUORI DALLA BANCA,
DENTRO

LA SOCIETÀ CIVILE
di EMMANUELE F.M. EMANUELE

4

“La politica ha intravisto
ancora una volta,

(l’ennesima), la soluzione,
quella cioè di utilizzare

le Fondazioni che,
chiamate a raccolta dal
ministro delle Finanze

e dell’Economia,
hanno nuovamente

e prontamente offerto
la loro disponibilità
a svolgere il ruolo

di “cavalieri bianchi”
a salvaguardia 

delle banche e della loro
italianità”
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del 1990, da quando nel 2003, durante uno dei miei viaggi

negli USA, ho percepito con lungo anticipo la allora an-

cora latente crisi delle economie occidentali e, per conse-

guenza, i problemi che avrebbero incontrato i sistemi

creditizi e, quindi, ho avviato il percorso destinato a far

uscire la Fondazione dalla banca.

Fortunatamente questa mia intuizione è stata pronta-

mente recepita da tutti i componenti degli organi di indi-

rizzo, amministrazione, direzione e controllo, cosicché si

è potuto procedere con successo all’operazione di di-

smissione pressoché completa della partecipazione in

Unicredit, che ha consentito alla Fondazione Roma di ri-

versare i proventi così ottenuti in un’accorta e dinamica

gestione finanziaria che, dal 2003

al 2010, ha permesso di migliorare

di gran lunga la redditività, di in-

crementare il patrimonio, anche

mediante acquisizioni immobiliari,

e di assicurare per il presente, ma

anche per il futuro, grazie alla ca-

pienza dei fondi di riserva, un livello

costante di erogazioni nei cinque

settori principali di intervento, la

sanità, la ricerca scientifica, l’istru-

zione, l’arte e la cultura, l’assi-

stenza alle categorie più deboli.

Quanto è successo in questi

ultimi mesi dimostra in modo in-

confutabile la correttezza della mia

intuizione, e la gravità delle conse-

guenze per coloro che, irrespon-

sabilmente, hanno continuato a

seguire altre strade, in particolare

quella del mantenimento della ge-

stione delle banche. Esse, infatti, e

soprattutto le più grandi, hanno cominciato a non distri-

buire più, ovvero a non distribuire nella misura auspicata,

i dividendi, a perdere costantemente il proprio valore, met-

tendo in gravi difficoltà le Fondazioni azioniste, le quali si

sono trovate a dover intaccare le riserve per far fronte al-

l’impegno filantropico, ed in taluni casi a dover ridurre dra-

sticamente il livello delle erogazioni, senza per questo

rinunciare agli impegni assunti nel rafforzamento patrimo-

niale della banca e nel mantenimento del controllo su di

essa. Questo comportamento stride fortemente con lo

spirito della legge vigente, e nuoce gravemente non solo,

come detto, alle Fondazioni azioniste delle grandi banche,

ma all’intero sistema delle Fondazioni di origine bancaria,

che ha visto riaccendersi gli appetiti mai sopiti ed i riflettori

della politica nei loro confronti.

La Fondazione Roma ha provvidenzialmente percorso

una strada del tutto diversa, puntando a divenire un mo-

tore dinamico, affidabile, propositivo del non profit più qua-

lificato presente sul proprio territorio di operatività, un

conoscitore attento e sensibile delle emergenze e dei bi-

sogni delle comunità locali, che ha dato dignità e pro-

spettive di crescita alla società civile, a quel “terzo pilastro”

come ormai lo chiamo, che se-

condo me - e secondo molte altre

autorevoli personalità, come il Pre-

mier inglese Cameron, che ha av-

viato nel suo Paese il rivoluzionario

progetto che è conosciuto come

“Big Society” - rappresenta la ri-

sorsa principale su cui puntare per

cambiare radicalmente il modo di

governare, e per riedificare un si-

stema di welfare sostenibile, effi-

ciente, plurale, che valorizzi al

massimo le iniziative provenienti

dal basso.

A dimostrare con quanta con-

vinzione la Fondazione Roma ab-

bia sposato ed attuato questa

scelta strategica vengono anche

in questo caso in soccorso i dati.

Come correttamente riportato

da un articolo de “Il Sole 24 Ore”

del luglio scorso, la Fondazione

Roma ha erogato nel 2010 nei cinque settori rilevanti più

di 39 milioni di euro che, come evidenziato nell’articolo,

corrispondono all’80% delle erogazioni complessive effet-

tuate sul territorio regionale, ove, come è noto, essa opera,

con l’esclusione delle provincie di Viterbo e di Rieti e del li-

torale a Nord di Roma, ove svolgono la loro attività filan-

tropica altre Fondazioni di origine bancaria. Nella ricerca

scientifica il primato della Fondazione Roma in ambito re-

gionale è assoluto, poiché praticamente quasi l’intero

“Quanto è successo
in questi ultimi mesi

dimostra in modo
inconfutabile
la correttezza

della mia intuizione 
e la gravità

delle conseguenze
per coloro che,

irresponsabilmente,
hanno continuato

a seguire altre strade,
in particolare

quella del mantenimento
della gestione
delle banche.”
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quantitativo di risorse è stato assicurato dalla nostra isti-

tuzione, anticipando ciò che il prossimo Presidente del

CNR, Francesco Profumo, ha affermato che si dovrebbe

fare a livello nazionale con le Fondazioni di origine banca-

ria in un’intervista rilasciata a “Il Sole 24 Ore” il 19 agosto

scorso. Oltre che nella ricerca scientifica, anche in altri set-

tori la presenza della Fondazione sul territorio si è fatta

sentire in modo massiccio, come ad esempio in quello del-

l’arte e della cultura, in cui essa ha erogato quasi 16 mi-

lioni di euro su un totale di circa venti per tutto il Lazio.

Al di là della quantità di risorse rese disponibili, quello

che più mi preme sottolineare è come esse siano state im-

piegate, individuando le principali emergenze del territorio

nei cinque settori rilevanti, ove

maggiormente si percepisce l’as-

senza dello Stato, sanità, ricerca

scientifica, istruzione, arte e cul-

tura e assistenza alle categorie

più deboli, percorsi da me sele-

zionati prima che lo facesse la

legge “Ciampi”, per poi realizzare

interventi stabili e strutturati di alto

impatto sociale, con assoluta pre-

ferenza rispetto a quelli occasio-

nali e di breve durata, cosiddetti

“a pioggia”, che pur continuano

ad essere effettuati, privilegiando

formule e modalità innovative, in

partnership con il migliore non

profit locale, con l’ambizione di

dar vita ad un modello di best

practice che possa essere repli-

cabile in altri contesti.

Chi conosce la Fondazione

Roma sa che dietro alle parole ci

sono interventi importanti, destinati a durare nel tempo,

come l’Hospice per i malati terminali, gli anziani fragili, le

persone affette da morbo di Alzheimer o altre forme di de-

menza, ed i malati di Sclerosi Laterale Amiotrofica; come

il sostegno ad ASL, Aziende ospedaliere, Policlinici uni-

versitari, Istituti di Ricovero e cura per l’acquisto di nuove

attrezzature nei comparti delle tecnologie biomediche per

le patologie vascolari, nella diagnostica per immagini e nel

campo delle tecnologie chirurgiche; nella ricerca scienti-

fica, la banca di cellule staminali presso il Policlinico “Ge-

melli”, la Fondazione “Bietti”, istituto di eccellenza nel

campo della ricerca e della cura in oftalmologia, il sostegno

all’avvio di un centro di altissimo livello nell’ambito della

diagnostica medica in campo onco-ematologico e delle

malattie neurodegenerative; nell’istruzione, il sostegno alle

Università cattoliche ed alle scuole pubbliche di ogni or-

dine e grado, le quali ultime sono state così dotate di at-

trezzature informatiche ed audiovisive di ultima

generazione, che hanno consentito la creazione di aule

multimediali e multifunzionali; nella cultura, la multiforme e

ricca attività del Museo, ora arricchitosi dello spazio di Pa-

lazzo Sciarra, che va ad aggiungersi a quelli già conosciuti

presso Palazzo Cipolla, la colle-

zione permanente che sarà pre-

sto fruibile al pubblico con le

molte nuove acquisizioni, la profi-

cua partnership con l’Azienda

Speciale Palaexpo, che ha pro-

dotto un innalzamento considere-

vole, in termini qualitativi e

quantitativi dell’offerta culturale

nella Capitale, le giornate annuali

dedicate alla poesia, l’Orchestra

sinfonica di Roma, che in pochi

anni si è fatta conoscere ed ap-

prezzare in tutto il mondo, non-

ché, restando nell’ambito

musicale, il sostegno all’Associa-

zione Résonnance Italia, grazie

alla quale si è portato il conforto

della musica nei luoghi del disagio

e della sofferenza; nell’assistenza

alle categorie deboli, il grande im-

pegno della Fondazione Roma-

Terzo Settore che, attraverso lo “Sportello della

solidarietà”, presidia l’attività di erogazione a sostegno de-

gli interventi di terzi.

Con la Fondazione Roma-Mediterraneo, realtà da me

fortemente voluta per riscoprire la centralità di questa area,

che ritengo sarà sempre più evidente, come dimostrano i

recenti accadimenti nel Maghreb, si intende dare spazio e

concretezza ad iniziative dirette a promuovere il confronto

ed il dialogo tra le diverse civiltà presenti nel bacino del

“Questo è il biglietto
da visita della

Fondazione Roma,
di un’antica istituzione

privata che ha nel
suo DNA la solidarietà,

la serietà, la trasparenza,
il rispetto per i principi

di responsabilità
e di autorità, l’autonomia

dalla politica,
la valorizzazione

del linguaggio dell’arte
e della cultura,

la promozione della
dignità della persona 

sopra ogni cosa. ”



Mediterraneo, nella prospettiva di dare maggiore dignità e

consapevolezza alla comune millenaria identità storica.

Questo è il biglietto da visita della Fondazione Roma, di

un’antica istituzione privata che ha nel suo DNA la solida-

rietà, la serietà, la trasparenza, il rispetto per i principi di

responsabilità e di autorità, l’autonomia dalla politica, la

valorizzazione del linguaggio dell’arte e della cultura, la

promozione della dignità della persona sopra ogni cosa.

Essa è parte integrante della società civile, di quel “terzo

pilastro” che, a mio giudizio, oltre a rappresentare il più ef-

ficace antidoto contro il prevalere della politica non più al

servizio della comunità, ma votata alla sola conservazione

dei propri privilegi, contro la prepotente arroganza ed in-

vadenza dell’economia che ha sempre più il volto della fi-

nanza speculativa d’assalto, costituisce, come detto,

l’unica risorsa cui aggrapparsi per consegnare alle nuove

generazioni una speranza non illusoria di una società più

equilibrata, prospera, ordinata, solidale, unita, in cui valga

la pena impegnarsi per crescere singolarmente e insieme,

non più a discapito degli altri.

Il momento è assai difficile e grave e credo sia ormai ad

un punto di non ritorno. È una fase in cui la civilizzazione

non cresce più di pari passo con la civiltà, ma a spese di

questa, e ciò sta producendo una sempre più diffusa bar-

barie, che rischia di far tornare indietro l’orologio della sto-

ria. Consapevoli di questo, è imperativo lasciare agire le

migliori energie e talenti della comunità, quei soggetti che

vogliono impegnarsi per costruire, nonostante tutto, senza

rassegnarsi, un mondo che sia una casa ospitale per

l’uomo, coloro che, in ultima analisi, vogliono far sì che la

sfera dei fini, dove abita la civiltà e, dunque, la cultura, la

tradizione, il legame sociale, la solidarietà, non sia sopraf-

fatta dalla sfera dei mezzi, della tecnica e del mercato, in

cui hanno stabile dimora l’egoismo, l’individualismo spinto,

la violenza. La Fondazione Roma, con le sue opere, ha

scelto da che parte stare, senza infingimenti o indugi.

Fuori dalla banca, dentro la società civile - NFR3/2011

7



NFR

LA RICOSTRUZIONE
DE L’AQUILA

DALLE PAROLE
AI FATTI

PRIMO PIANO

Nicolas Sarkozy, dal premier spagnolo Luis Zapatero al

titolare del Cremlino, Dmitri Medvedev.

A due anni e mezzo di distanza L’Aquila cerca una

nuova vita, il sisma che ha fatto 308 vittime, oltre 1600

feriti e più di 10 miliardi di euro di danni marcherà per

sempre la memoria collettiva, come il terremoto del 1461

e quello del 1703, gli strascichi umani peseranno per de-

cenni, le vicende giudiziarie sono appena agli inizi, ma gli

abitanti, timorosi che il nucleo tradizionale del capoluogo

potesse diventare una città-museo, come la Gibellina rasa

al suolo nel 1968, si sono rimboccati le maniche, orga-

nizzandosi ben presto in comitati per la ricostruzione.

Un’opera difficile e costosa, complicata dall’elevato grado

di lesione degli edifici del centro storico.

Superata la prima fase dell’emergenza abitativa, i ri-

tardi nella rimozione e nello smaltimento delle macerie,

più di un milione di tonnellate, causati da vincoli legislativi

e dall’assenza di depositi di stoccaggio, hanno allungato

i tempi della ricostruzione stessa, iniziata un anno dopo il

sisma con le prime demolizioni, con il puntellamento delle

strutture pericolanti e con la risistemazione degli edifici

classificati A, B e C. Lentezze burocratiche e polemiche

Barack Obama, passeggiando tra le macerie del-

l’Aquila durante il G8, aveva assicurato i cittadini, dopo

essersi complimentato con i vigili del fuoco: “Seguo la vo-

stra tragedia fin dal primo momento. Vi sono vicino e vi

assicuro che gli Stati Uniti sono pronti ad aiutare l'Italia”.

Silvio Berlusconi aveva invitato i grandi della Terra a sce-

gliere un monumento lesionato e a promuoverne il re-

stauro, una sorta di adozione a distanza di un’opera

d’arte, contributo tangibile alla ricostruzione materiale e

morale della città ferita a morte dal terremoto del 6 aprile

2009. Molte potenze internazionali avevano risposto al-

l’appello del premier italiano, dal primo ministro canadese

Stephen Harper all’allora leader giapponese Taro Aso, dal

cancelliere tedesco Angela Merkel al presidente francese

8

La chiesa di San Biagio d’Amiterno a L’Aquila
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politiche, tra le autorità locali e la struttura commissariale,

non hanno fiaccato la tempra della popolazione aquilana,

che continua a chiedere la riapertura completa del centro

storico al traffico pedonale.

In un simile contesto, la ricostruzione di chiese, mo-

numenti, opere d’arte è un fatto simbolico oltre che so-

stanziale, proprio perché esprime la voglia di rinascita di

una comunità, crea luoghi di aggregazione, di unione delle

forze individuali in nome di bisogni e progetti collettivi. Ep-

pure l’appello lanciato nel 2009 non è stato accolto da

tutti. I Grandi della terra, in tempo di crisi, hanno stretto i

cordoni della borsa. Lo stesso Obama, che inizialmente

aveva mostrato interesse per la chiesa di Santa Maria Pa-

ganica, promettendo un impegno di 4 milioni e mezzo di

euro, ha fatto sapere, tramite il suo ambasciatore, di po-

ter finanziare solo programmi per la formazione universi-

taria dei giovani abruzzesi, considerata strategica per

l'economia della città. Si tratta di un progetto chiamato

“Adotta uno studente”, messo a punto dal Dipartimento

di Stato assieme alla National Italian American Founda-

tion. Quanto alla Gran Bretagna, se Gordon Brown, pre-

mier all’epoca del G8, aveva fatto promesse generiche, il

suo successore a Downing Street, David Cameron, ha

spiegato che aiutare l’Aquila sarebbe troppo complicato:

in un’era recessiva un provvedimento di sostegno alla ri-

costruzione italiana difficilmente strapperebbe l’approva-

zione della Camera dei Comuni.

Angela Merkel aveva assicurato l’impegno tedesco

nell’adottare tutto il centro storico di Onna, piccolo paese

raso al suolo dal sisma del 6 aprile. Un luogo fortemente

simbolico per la Germania, perché teatro di una strage

nazista: proprio ad Onna l’11 giugno del 1944 i soldati

della Wermacht fucilarono 17 persone. La cancelliera ve-

nuta dall’Est ha mantenuto parzialmente i suoi impegni,

donando 3,4 milioni di euro per la ricostruzione della

chiesa parrocchiale di San Pietro Apostolo. 

“Non è vero che tutte le nazioni si sono tirate indietro”,

risponde alle polemiche sul mancato rispetto dei patti l’av-

vocato Fabrizia Aquilio, rappresentante delegato dal mi-

nistro degli Affari esteri Franco Frattini ad occuparsi della

tutela internazionale dei monumenti aquilani. Madrid ha

adottato ufficialmente la Fortezza Spagnola, voluta nel XVI

secolo dai viceré iberici per controllare il territorio, pro-

muovendo un progetto di ristrutturazione che riguarderà

L’Aquila, 15 Marzo 2010. Un momento della cerimonia per l’inizio dei lavori di restauro della Chiesa di San Biagio d’Amiterno.
Nella foto il Presidente Emanuele insieme alle autorità ecclesiastiche



una porzione del fabbricato. Il governo russo ha già stan-

ziato tre milioni di euro per Palazzo Ardinghelli, un edificio

progettato nel XVII secolo dal Fontana per conto di una

ricca famiglia fiorentina, ed ha assicurato un ulteriore in-

tervento finanziario per il restauro della chiesa di San Gre-

gorio Magno, fino a raggiungere una somma totale che va

dai 7 ai 9 milioni di euro. 

L’Australia ha destinato 3 milioni di euro alla costru-

zione di un nuovo teatro, che verrà edificato in piazza

d'Armi, il Giappone si è dedicato al Palazzetto dello sport

e al nuovo auditorium. Uno dei Paesi più pronti ad aiutare

la ricostruzione dell’Aquila è stato il Kazakistan, che ha

già fatto giungere nelle casse italiane un milione e 600mila

euro per il restauro della chiesa di San Giuseppe dei Mi-

nimi, un edificio risalente al XVII secolo. La Francia, in-

vece, ha scelto uno dei monumenti simbolo del

terremoto, la settecentesca chiesa di Santa Maria del Suf-

fragio, più nota come chiesa delle Anime Sante, situata

nel lato meridionale di piazza del Duomo, per la cui rico-

struzione Parigi ha già versato più di tre milioni di euro.

Anche Egitto e Libia si erano detti disponibili a fornire un

contributo, ma i rivolgimenti politici hanno relegato in un

angolo le esigenze della cooperazione. 

L’Ufficio Beni Culturali dell’Arcidiocesi aquilana, dopo

aver lanciato una campagna di studio chiamata “rileva-

REcuperare”, indirizzata alle facoltà di Architettura, Inge-

gneria e Conservazione dei Beni Culturali degli atenei

italiani, il cui scopo era quello di rilevare i danni inferti dal

sisma al patrimonio storico-architettonico, ha stilato, pro-

prio come aveva suggerito Berlusconi, una lista di opere

d’arte e di monumenti che enti pubblici e privati avreb-

bero potuto adottare, promuovendone il restauro. Tutta-

via, solo 5 dei 44 monumenti selezionati hanno trovato un

padre adottivo. Allo stato attuale sono stati raccolti 15 mi-

lioni e 500mila euro, mentre, per una ricostruzione com-

pleta delle strutture lesionate, secondo il vice commissario

per i Beni culturali in Abruzzo, l’ingegnere Luciano Mar-

chetti, servirebbero almeno 300 milioni di euro.  

Oltre alla chiesa delle Anime Sante e a quella di San

Giuseppe dei Minimi, sono stati adottati l’edificio di Santa

Maria ad Cryptas - grazie al contributo di Capgemini,

azienda parigina che rappresenta una delle società di

consulenza più grandi del pianeta, e della Fondazione Ve-

nanzo Crocetti, attiva a Roma - la basilica di San Bernar-

dino, il cui restauro è finanziato dal Provveditorato alle

Opere Pubbliche, e la centralissima chiesa di San Biagio

d’Amiterno, la cui ricostruzione è stata promossa dalla

Fondazione Roma, con un contributo di tre milioni di euro.

Il restauro ha preso il via lo scorso 18 gennaio, alla pre-

senza del Presidente della Fondazione Roma, Prof. Avv.

Emmanuele F.M. Emanuele, dell’Arcivescovo Metropolita

dell’Aquila, Monsignor Giuseppe Molinari, del sindaco del

capoluogo abruzzese, Massimo Cialente, e del sovrin-

tendente ai Beni architettonici e paesaggistici, Luca

Maggi. La Fondazione ha deciso di intervenire al di fuori

del tradizionale territorio di riferimento, corrispondente alle

province di Roma, Frosinone e Latina, proprio per il ca-

rattere eccezionale dell’evento che ha distrutto l’Aquila

due e anni e mezzo fa, scegliendo un edificio fortemente

simbolico, il cui ruolo è strettamente connesso alle mo-

dalità di origine della città, come riunione di castelli pree-

sistenti nella zona. Fra di essi vi era anche l’antico sito di

Amiternum, all’epoca San Vittorino, sede vescovile, che

confluì nella diocesi dell’Aquila, dopo il trasferimento della

sede da Forcona nel 1257, per volontà di papa Alessan-

dro IV. 

La chiesa si trova nella parte più antica del capoluogo

abruzzese, all’interno del quarto di San Pietro, in una zona

di origine duecentesca il cui assetto urbanistico, risalente

al XIII e al XIV secolo, è rimasto pressoché inalterato fino

ai giorni nostri. La struttura si trova a breve distanza dal-

l’oratorio di San Giuseppe dei Minimi e dallo stesso

Duomo aquilano, dedicato ai santi Giorgio e Massimo. La

città, come detto, venne fondata attraverso la fusione di

castelli preesistenti e di due diocesi, quella forconese e

quella amiternina, il che spiega la dialettica tra i due edi-

fici sacri.

Prima del terremoto quella di San Biagio d’Amiterno

era conosciuta come la “chiesa degli studenti”, sia perché

era la sede della parrocchia universitaria di S. Giuseppe

Artigiano, sia perché si affaccia su via Sassa, centro della

vita notturna dei giovani aquilani. San Biagio rappresenta

pienamente la tempra aquilana: nel corso dei secoli l’ori-

ginaria struttura duecentesca è stata più volte distrutta da

eventi sismici, per essere prontamente ricostruita.  

L’edificio ha un impianto basilicale a tre navate, con-

cluse ciascuna da un’abside, attraversate da un transetto

poco pronunciato e non sporgente. Le navate laterali
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sono coperte da cupolette realizzate in mattoni pieni,

mentre le absidi laterali sono coperte con volte a botte

reali. La navata centrale, invece, presenta una volta a

botte lunettata in camorcanna, che diventa una cupola ri-

bassata all’incrocio tra navata e transetto, prima di ri-

prendere al di sopra del presbiterio, sino all’abside.

Già prima del sisma la chiesa era stata fatta oggetto di

alcuni interventi di restauro, nel 1980, nel 2005/2006 e

nel 2008. Tuttavia il terremoto del 6 aprile 2009 ha pro-

dotto una serie di danni molto ri-

levanti. Il secondo ordine della

facciata principale, già minato

da vulnerabilità costruttive, è

collassato; il coro ligneo è ca-

duto; la copertura interna della

navata principale ha subìto il

crollo della porzione adiacente

la facciata; le volte delle navate

laterali, in laterizi e malta, sono

state lesionate; alcuni dissesti

hanno colpito i pilastri; la mura-

tura è stata danneggiata.

Dopo una serie di indagini

geognostiche e strutturali, mi-

rate ad acquisire tutti i dati di

conoscenza necessari per sti-

lare il progetto di restauro, è ini-

ziato l’intervento architettonico

vero e proprio, che prevede la

demolizione e la ricostruzione

dei tetti che coprono le navate

laterali, la realizzazione di un

nuovo sistema di smaltimento

delle acque piovane, la finitura

del secondo ordine della facciata, il consolidamento della

volta in camorcanna, il restauro dell’apparato decorativo,

l’adeguamento liturgico del presbiterio, la rimozione e il

rifacimento di tutte le vetrate della navata centrale e degli

infissi del prospetto posteriore, alcuni interventi sulla pa-

vimentazione e sulla copertura della chiesa, la realizza-

zione di una trincea scannafosso di aerazione, per ridurre

l’umidità, e la ricostruzione del coro ligneo.

Si tratta, dunque, di un recupero totale, di un conso-

lidamento strutturale, e non di una semplice messa in si-

curezza. I lavori procedono speditamente e la loro con-

clusione è prevista per luglio 2012. All’interno del cantiere

le sorprese non sono mancate. A fianco dell’abside mag-

giore, durante l’intervento sugli intonaci, è stato rinvenuto

un pregevole affresco: la figurazione tardo trecentesca del

disegno, con buona probabilità contemporanea alla rico-

struzione della chiesa che seguì il rovinoso sisma del

1349, riporta le linee di una solenne architettura gotica

nella quale campeggia la Vergine col Bambino. 

Nei rinfianchi della prima cu-

pola della navata laterale sini-

stra, in corrispondenza dell’area

di ingresso, sono stati rinvenuti

resti scheletrici umani, con

buona probabilità risalenti al di-

ciottesimo secolo. Si dovrebbe

trattare delle vittime del terre-

moto che colpì l’Aquila il 2 feb-

braio 1703, provocando il crollo

della stessa chiesa di San Bia-

gio. Queste ossa sono state ve-

rosimilmente reimpiegate negli

anni Cinquanta per la ricostru-

zione “leggera” delle strutture di

copertura. Ulteriori resti sono

stati trovati successivamente

nella cripta. 

Un lavoro complesso, quello

di restauro, che ha mostrato

come la storia dell’edificio sacro

e quella della città abbiano

corso e continuino a correre su

binari paralleli. Ecco perché ri-

comporre le macerie di San Bia-

gio non è una semplice operazione artistica. La

ricostruzione ha bisogno di passare dalle parole ai fatti. E

la Fondazione Roma, il cui compito è quello di analizzare

i bisogni della comunità e fornire risposte immediate, ha

dimostrato che gli ostacoli burocratici sono sormontabili

in presenza di una reale volontà di azione. Con la spe-

ranza che questo impegno sappia scuotere l’immobilismo

altrui.    
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Chiesa di San Biagio d’Amiterno. Il monumento fune-
rario del Conte Ludovico II (Lalle II) Camponeschi
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Da Washington a Pechino, da Vienna a Berlino, da Rio

de Janeiro a San Pietroburgo, per tornare sempre alla

casa-madre, alla Città Eterna, all’Auditorium della Conci-

liazione, dove si svolge la sua stagione concertistica. Il

viaggio nella musica e attraverso la musica dell’Orchestra

Sinfonica di Roma non conosce confini, perché il suo lin-

guaggio è per natura universale. Le tournée italiane e stra-

niere, con oltre 33 concerti tenuti all’estero, la stagione

sinfonica romana, le lezioni nelle

scuole, le esibizioni gratuite nei

luoghi normalmente non rag-

giunti dalla musica classica,

fanno parte di un unico grande

progetto, che il Presidente della

Fondazione Roma, Prof. Avv.

Emmanuele F. M. Emanuele, ha

ideato e reso possibile.

L’Orchestra, di cui il Prof.

Emanuele è Presidente onora-

rio, è nata nel 2002, patrocinata

dalla Fondazione, affidata alla

gestione dell’Arts Academy e alla direzione del Maestro

Francesco La Vecchia, artista di grande esperienza, già

direttore di molti prestigiosi enti in Europa, America e Asia.

L’obiettivo era quello di favorire la diffusione della cultura

musicale, soprattutto tra i più giovani e i meno fortunati,

offrendo al tempo stesso una risposta occupazionale ai

professori che faticavano a trovare una collocazione di-

gnitosa nel settore della musica “colta”. 

In Italia, infatti, malgrado la grande tradizione e l’esi-

stenza di ben 80 Conservatori gestiti dal Ministero del-

l’Istruzione, i posti di lavoro sono limitati e l’accesso ai

complessi orchestrali molto difficile. Tra i 14 Enti Lirici sta-

tali, ci sono 13 Teatri Lirici e una sola Orchestra Sinfonica,

l’Accademia Santa Cecilia di Roma. In questo contesto,

l’idea di dare vita a un’Orchestra Sinfonica completa-

mente privata poteva apparire il

progetto di un visionario. E in-

vece l’intuizione del Presidente

Emanuele si è rivelata vincente,

il miracolo è avvenuto. 

L’Orchestra Sinfonica di

Roma, con i suoi settanta stru-

mentisti, selezionati attraverso

un rigido concorso, è divenuta non solo uno dei più im-

portanti complessi italiani. È andata oltre, fino ad essere

conosciuta e stimata a livello internazionale. Ha dimo-

strato che si può fare musica di qualità senza bisogno di

contributi pubblici, in tempi in cui si riduce l’impegno dello

Stato nel settore della cultura. Ha valorizzato e diffuso in

tutto il mondo un patrimonio musicale italiano che viene

costantemente dimenticato, la grande letteratura sinfo-

nica, da Martucci a Casella, da

Respighi a Petrassi. Ha inciso

per le più importanti case di-

scografiche mondiali, come la

Universal, la Brilliant e la Naxos,

in modo che questo repertorio

venisse conservato, che i

grandi compositori italiani po-

tessero avere l’attenzione che

meritano. E soprattutto, non ha

mai perso di vista la propria vo-

cazione filantropica, cittadina,

nazionale e internazionale, ha

unito e continua ad unire il “bello” e l’“utile”, la cultura e

l’impegno sociale, parlando la lingua primaria e universale

della musica.

Nel maggio 2010 l’Orchestra Sinfonica ha dedicato un

concerto agli Obiettivi del Millennio, “Musica contro la po-

vertà”, in vista del Summit di settembre delle Nazioni

Unite. L’Auditorium Conciliazione ha ospitato le sinfonie

di Ciajkovskij e di Brahms, per sensibilizzare l’opinione

pubblica e soprattutto i governi, chiedendo il rispetto de-

gli impegni presi per sconfiggere la povertà estrema e rag-

giungere così entro il 2015 i cosiddetti Obiettivi del

Millennio, otto scopi che tutti i membri dell’Onu hanno

promesso di contribuire ad ottenere in materia di salute,

ambiente, educazione, lotta alle disuguaglianze.

Nello stesso anno l’Orchestra ha condotto una tour-

L’ORCHESTRA
SINFONICA DI ROMA

FARE MUSICA
SENZA CONTRIBUTI

PUBBLICI

L’Orchestra Sinfonica di Roma in concerto a Cracovia. 
®Foto A. Tirocchi
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née negli Stati Uniti - sotto l’egida di Onu-Campagna del

Millennio, Fao e Fondazione Italia Usa - che si è aperta

alla Carnegie Hall di New York e ha fatto tappa a Morri-

stown, Springfield, Boston, Trenton, Philadelphia e Wa-

shington, portando la musica di Rossini e Mascagni,

Beethoven e Poulenc, ma soprattutto un messaggio di

lotta alle ingiustizie, cultura aperta a tutti, solidarietà. La

tournée si è conclusa idealmente all’Auditorium della Con-

ciliazione, con l’esecuzione della Messa da Requiem di

Giuseppe Verdi, in un concerto dedicato alla lotta contro

la povertà estrema e a favore della pace globale, che ha

omaggiato anche i soldati italiani e americani caduti in Af-

ghanistan. 

La musica può avere fini sociali, oltre che estetici, e

l’Orchestra Sinfonica ne è testimone. In Cina il complesso

diretto dal Maestro La Vecchia ha tenuto cinque concerti,

a Pechino, Shanghai e Dujiannyan, nella provincia del Si-

chuan devastata dal terremoto del 12 maggio 2008. Gli

incassi di queste tappe sono stati devoluti al Paese quale

contributo alla ricostruzione della aree colpite dal sisma. 

Anche per la stagione 2011-2012, che ha preso il via

il 9 ottobre, con lo spettacolo “Tutta la vita di Mozart” - in

cui il grande attore Giorgio Albertazzi ha letto brani del-

l’epistolario del maestro austriaco, alternati ad estratti mu-

sicali delle sue opere - la memoria solidale è una delle

linee-guida delle attività dell’Orchestra. L’11 e il 12 marzo

del 2012, a un anno di distanza dal sisma, è previsto un

omaggio alle vittime del terremoto di Fukushima, con

un’esecuzione di Shigeru Kan-No. 

Mentre buona parte delle associazioni musicali è co-

stretta a chiudere, l’Orchestra Sinfonica rappresenta una

felice eccezione. Grazie al sostegno della neonata Fon-

L’Orchestra Sinfonica di Roma in concerto a Trenton, New Jersey (USA)
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dazione-Roma-Arte-Musei, che raccoglie sotto la sua ala

tutte le attività della Fondazione nel settore dell’Arte e

della Cultura, il complesso guidato dal Maestro La Vec-

chia si è affermato come uno dei fulcri più dinamici del-

l’attività culturale italiana. La nuova sede di via dei Cerchi,

vicino al Circo Massimo, potrà accogliere, grazie a uno

studio di incisione, solisti e gruppi per registrazioni di ogni

tipo, dalla musica classica alle colonne sonore, ed ospi-

tare prove di spettacoli teatrali, musicali e televisivi. Con

quella londinese di S.Martin in the Fields, quella romana

sarà l’unica sala europea in cui agirà un’orchestra fissa, la

cui attività sarà imperniata sul sinfonismo italiano.

La stessa stagione sinfonica, infatti, affianca ai grandi

maestri di ogni epoca, da Mozart a Schubert, da Brahms

a Beethoven, i compositori che, tra le fine dell’Ottocento

e l’inizio del Novecento, lavorarono per la rinascita della

musica strumentale, in un’Italia dominata dalla lirica.

L’Orchestra non suona soltanto per l’élite o per gli over

50. Se il messaggio della musica vuole essere efficace,

deve raggiungere tutti, indipendentemente dall’età o dalla

condizione sociale. L’obiettivo è quello di promuovere una

cultura inclusiva, che si rivolga a capi di Stato e teste co-

ronate - come la regina di Spagna, per la quale l’Orche-

stra si è esibita nel dicembre 2004 - ma anche alla gente

comune.

Quando l’Orchestra nacque, i giovani al di sotto dei

21 anni pagavano soltanto un euro per assistere ai con-

certi. Ancora oggi l’accessibilità della cultura è una delle

idee portanti del progetto, i costi dei biglietti sono conte-

nuti, la produzione concertistica, circa 120 esibizioni al-

l’anno, si accompagna alla didattica musicale, ai progetti

di decentramento sinfonico nelle carceri e negli ospedali,

alle lezioni nelle scuole.

Un’idea ambiziosa e vincente, da tutti i punti di vista,

compreso quello economico. Un’avventura straordinaria,

che solo lo spirito filantropico e l’impegno concreto della

Fondazione Roma ha trasformato in realtà e che oggi

continua grazie alla Fondazione Roma-Arte-Musei.

L’Orchestra Sinfonica di Roma in concerto a Philadelphia, Pennsylvania (USA)
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Troppo spesso si utilizza la parola Maestro per definire

un’artista, ma nel caso di Francesco La Vecchia non c’è

alcun abuso: questa è l’unica denominazione che foto-

grafa la realtà. La Vecchia dirige l’Orchestra Sinfonica di

Roma, che il Professore Emanuele ha ideato nel 2002 e

che oggi è sostenuta dalla Fondazione Roma-Arte-

Musei.

Maestro, un’Orchestra Sinfonica completamente pri-

vata, in Italia, è un vero e proprio miracolo…

Sì, la nostra Orchestra è una novità assoluta in tutto

il continente, ma se la inseriamo nel contesto italiano bi-

sogna considerarla un autentico miracolo. In Germania

ci sono 120 enti musicali, che comprendono almeno 50

Orchestre Sinfoniche e almeno 30 Teatri Lirici. In Italia ar-

riviamo a 13 Teatri e un’Orchestra.

In un Paese di grande tradizione musicale

Non solo. In un Paese con circa 100.000 studenti di

musica, che hanno facile accesso a semplificati corsi di

studio, considerati per di più di livello universitario. Cosa

ne facciamo di loro se non esistono Orchestre e se, per

un musicista, non c’è alcuna possibilità di avere accesso

ad altri posti di lavoro? In Italia abbiamo 80 Conservatori.

Sarebbe come pensare alla creazione di 80 facoltà di

Medicina, con 100.000 futuri medici, in assenza di ospe-

dali.

L’Orchestra è nata per dare una risposta a questi

problemi?

Anzitutto l’Orchestra è nata grazie a una straordinaria

intuizione del Professore Emanuele, quella di creare una

nuova Orchestra Sinfonica completamente privata. Poi il

Professore ha pensato di mettere in pratica questa intui-

zione conferendomi l’incarico di progettare, governare e

dirigere questa splendida avventura. Non avrei mai cre-

duto che nel nostro Paese si sarebbe potuto realizzare un

simile progetto.

E invece ce l’avete fatta

Sì, ce l’abbiamo fatta. Ma senza le rigide direttive ge-

stionali della Fondazione Roma, senza le sue continue

sollecitazioni, senza le costanti esortazioni a seguire una

dimensione internazionale, non saremmo mai arrivati

dove siamo adesso. In questo modo siamo riusciti a

dare una risposta al problema occupazionale, come le

dicevo in precedenza, e a sviluppare una vocazione fi-

lantropica, secondo l’identità della Fondazione.

Com’è possibile fare musica di qualità, svolgere at-

tività filantropiche e al tempo stesso avere un bi-

lancio in attivo, senza contributi pubblici?

Abbiamo una filosofia diversa da quella degli altri or-

ganismi musicali italiani. Noi siamo dei privati, abbiamo

solo 7 dipendenti amministrativi e seguiamo un metodo

severo e rigoroso. Il sistema è semplice: non è possibile

spendere un solo centesimo in più rispetto alle risorse

economiche disponibili. Viviamo grazie ai soldi degli

sponsor, degli incassi e dei ricavi delle nostre tournée,

ma soprattutto al contributo della Fondazione Roma-

Arte-Musei.

La Fondazione ha mai inciso sulle vostre scelte arti-

stiche?

Non c’è mai stata alcuna ingerenza nella gestione e

nelle scelte di carattere artistico, e per questo non finirò

mai di ringraziare il Professore Emanuele. La Fondazione

ha piuttosto suggerito metodologie, indirizzi e finalità. Il

nostro programma filantropico è una conseguenza del

rapporto con la Fondazione.

Si riferisce alle lezioni nelle scuole e nelle università,

ai concerti negli ospedali?

Ogni anno facciamo decine di esibizioni per benefi-

cenza. Inoltre, realizziamo a Roma il progetto più vasto

mai realizzato di concerti sinfonici nelle scuole e nelle

università. Questo programma è una forma di decen-

tramento per noi fondamentale e l’accoglienza che ab-

biamo è sempre entusiastica. I giovani sono il nostro

futuro e non si può pensare che tra 30 anni il nostro

Paese sarà in mano a persone che non hanno avuto

mai l’occasione di ascoltare Beethoven o Respighi: più

Intervista a Francesco La Vecchia
Direttore Artistico e Musicale
dell’Orchestra Sinfonica di Roma
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che una collettività impoverita, quella sarebbe una so-

cietà sulla soglia della barbarie.

Non ci sono solo scuole ed università

È vero. A questo proposito mi lasci dire una cosa che

mi sta a cuore: grazie alle sollecitazioni del Professore

Emanuele abbiamo suonato una decina di concerti per

i giovani del centro di recupero per tossicodipendenti

CEIS. Nove anni fa ho avuto il privilegio di conoscere

Don Mario Picchi, un uomo formidabile e un infaticabile

sostenitore dell’impegno sociale. Questo è un piccolo,

ma straordinario esempio, che restituisce pienamente la

realtà delle relazioni che legano la nostra Orchestra al

complesso mondo della città di Roma.

Come vengono selezionati i Professori?

I Professori vengono assunti a tempo indeterminato,

la loro selezione avviene attraverso concorsi internazio-

nali severissimi. Alle audizioni il concorrente suona die-

tro un telo, non sappiamo come si chiama né che faccia

abbia. Niente nepotismi né clientelismi.

Qual è il vostro repertorio?

È quello delle grandi Orchestre Sinfoniche del

mondo: tutta la musica per Orchestra composta dalla

metà del ’700 ai giorni nostri. Siamo gli unici, però, che

eseguono costantemente, incidono e portano in tour in-

ternazionali la musica sinfonica dei compositori italiani,

come Martucci, Casella, Malipiero, Busoni, Respighi,

Petrassi, Dallapiccola, Ghedini, Alfano. Un patrimonio di-

menticato, eppure di valore inestimabile, di rara bellezza

e sempre molto apprezzato dal pubblico, ad ogni latitu-

dine.  

Insomma, fate conoscere all’estero la grande tradi-

zione italiana

La nostra vocazione filantropica non è solo cittadina,

ma anche nazionale e internazionale. Un’Orchestra Sin-

fonica, per essere stimata, conosciuta e richiesta a livello

mondiale deve avere due fondamentali elementi: un so-

lido impegno discografico e un piano di tournée, che le

consentano di essere presente nelle discoteche, su In-

ternet e sui più prestigiosi palcoscenici del mondo. 

Com’è riuscito in tutto questo?

Per prima cosa ho consolidato e qualificato artistica-

mente ogni reparto dell’Orchestra, poi ho approfondito al

massimo il repertorio più complesso, inserendo titoli diffi-

cilissimi e imponendo turni di studio e di esecuzione con

ritmi frenetici. Infine, mi sono dedicato al consolidamento

di relazioni con i più prestigiosi enti, orchestre, manage-

ment e case discografiche del mondo. Ho invitato a

Roma i più famosi operatori musicali, perché potessero

misurare personalmente il livello artistico del nostro lavoro. 

Direi che hanno apprezzato

Tutti hanno valutato molto positivamente il livello ese-

cutivo della nostra Orchestra Sinfonica. Possiamo dire che

oggi è la più apprezzata Orchestra italiana nel mondo. Ab-

biamo suonato da Londra a San Pietroburgo, da New

York a Washington, da Vienna a Berlino, da Rio de Janeiro

a Pechino, da Bruxelles a Shanghai, da Brasilia a Sali-

sburgo, da Cracovia a Belgrado.

Concerti, lezioni, esibizioni gratuite. Ma anche le in-

cisioni sono importanti per farvi conoscere

Sì, si tratta di incisioni per la Naxos e per la Brillant di

soli autori sinfonici italiani, a futura memoria dei valori in-

commensurabili dei nostri compositori. Se si escludono i

primi tre anni, impegnati in studio e consolidamento del-

l’organico e del repertorio, il nostro progetto culturale e

filantropico è stato realizzato in soli 5 anni. Cose mai viste

nel nostro Paese, se si pensa ad enti che dispongono di

risorse economiche superiori anche 15 volte alle nostre.

C’è dunque una via d’uscita alla crisi della cultura, nel

momento in cui l’impegno economico dello Stato si

riduce?

Sì, la via d’uscita c’è. La questione non riguarda solo

il Ministero della Cultura e la gestione del Fondo Unico

per lo Spettacolo, ma anche il Ministero dell’Istruzione e i

Conservatori. Il sistema va riformato nel suo complesso.

Quello che ho appreso nel corso della mia carriera - rico-

prendo incarichi in quattro enti musicali di altri Paesi - e

ciò che la Fondazione Roma ha dimostrato di poter fare

in Italia mi autorizza a dire che una strada ci sarebbe.

Tutto si deve ripensare guardando al di là delle Alpi. 

PUNTO DI VISTA
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In che senso?

La musica è un patrimonio veramente italiano, ma, ri-

guardo alla gestione dell’impresa musicale, i politici, i pre-

sidenti, i soprintendenti e i direttori artistici devono

imparare da quanto di buono si può rintracciare tra le mi-

gliori esperienze straniere. Pochi esempi: perché all’Opera

di Parigi, alla Staatsoper di Vienna, al Covent Garden di

Londra e perfino al teatro dell’Opera di Sofia si alza il si-

pario fino a 350 sere all’anno, mentre nei Teatri lirici italiani,

tranne una o due eccezioni che arrivano a 100, quando ci

sono 50, 60 spettacoli è già un miracolo? 

È un problema di produttività?

Anche. Le produzioni liriche, scene, regie, costumi e

cast, non hanno un circuito nazionale per abbattere i co-

sti e aumentare la produttività. Ma non solo. Perché non

si consente a chi lo volesse di destinare una parte delle

proprie tasse a forme di sostegno per la cultura? E poi la

produzione culturale italiana dovrebbe guardare con cre-

scente interesse alla gestione dell’impresa privata. 

Per amministrare meglio le risorse

Mi chiedo dove sarebbero finiti tutti quei soprinten-

denti e presidenti che hanno consentito deficit di decine

di milioni di euro all’anno, in quasi tutti gli enti musicali

italiani, se fossero stati proprietari o amministratori di im-

prese private. Alcuni sarebbero finiti in prigione, tutti gli al-

tri avrebbero dovuto cambiare mestiere. 

La vostra Orchestra, da questo punto di vista, è un

modello di gestione intelligente del patrimonio cul-

turale

Siamo orgogliosi di aver realizzato un moderno ed ef-

ficiente progetto musicale, capace di coniugare econo-

mia di gestione, alta produttività e una qualificazione

artistica di rango internazionale. I politici italiani, impe-

gnati nella dibattito sul rapporto tra lo Stato e il mondo

della cultura, se lo desiderano, possono già disporre di

soluzioni, strategie, metodi e progetti artistici a cui po-

tersi ispirare. I nostri.

Fare musica senza contributi pubblici - NFR3/2011

L’Orchestra Sinfonica di Roma in concerto al Musikverein di Vienna.  © Foto A. Tirocchi
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Terminata la stagione estiva, che ha visto la cittadi-

nanza romana e le frotte di turisti riversarsi nelle ville, sui li-

torali e sulle sponde del fiume Tevere per trovare svago e

diletto, la cultura con la “c” maiuscola torna protagonista,

nel mese di Ottobre, riappropriandosi dei luoghi a lei con-

geniali, primi fra tutti quelli della duplice sede del Museo

Fondazione Roma.

A quasi un anno di vita, lo spazio espositivo di Palazzo

Sciarra - inaugurato il 29 novembre 2010 in occasione del-

l’apertura della mostra sul Settecento a Roma - ospiterà,

a partire da fine mese, una prestigiosa retrospettiva che

va a comporre un altro tassello dell’accurata ricostruzione

storica dello stato e sviluppo delle arti nella Città Eterna,

iniziata nel 2008 con la rassegna sul Quattrocento (da Do-

natello a Perugino). Si tratta della mostra intitolata Il Rina-

scimento a Roma. Nel segno di Michelangelo e Raffaello

(25 Ottobre 2011-12 Febbraio 2012), curata da Maria Gra-

zia Bernardini e Marco Bussagli, ennesimo mirabile frutto

dell’impegno speso dalla Fondazione Roma nel campo

dell’arte classica, cui il programma espositivo di Palazzo

Sciarra è votato.

Prima ancora di questo evento, tuttavia, i riflettori sono

puntati sul museo “storico” della Fondazione, quello di Pa-

lazzo Cipolla che - inaugurato il 2 febbraio 1999 con una

mostra sui capolavori di proprietà della Fondazione stessa

dal titolo Una Collezione da scoprire: Capolavori dal ‘500

al ‘700 dell’Ente Cassa di Risparmio di Roma, seguita dalla

rassegna dedicata ai Capolavori francesi. Da Poussin agli

impressionisti, dal novembre 1999 al febbraio 2000 - è di-

venuto luogo deputato alla diffusione e conoscenza degli

autori più rappresentativi dell’arte contemporanea euro-

pea e mondiale, spaziando (per citare le esposizioni più

recenti) dal realista Hopper al fumettista Echaurren, senza

dimenticare le icone dell’avanguardia italiana degli anni

’60. Qui, il 4 ottobre ha preso avvio la mostra interamente

dedicata a Georgia O’Keeffe, artista poco nota in Italia ma

famosissima oltreoceano, le cui

opere sono state solo occasio-

nalmente esposte in Europa in

passato, circostanza che rende

tale appuntamento ancora più

significativo e dunque apprezza-

bile.

Georgia O’Keeffe nasce nel

Wisconsin nel 1887. Dopo aver frequentato l’Art Students

League a New York, abbraccia la corrente del Realismo

che la porta, nel 1908, a vincere un premio con l’opera

Untitled (Dead Rabbit with Copper Pot). In seguito attra-

versa una crisi creativa che la induce ad abbandonare per

un periodo la pittura e a dedicarsi per svariati anni all’in-

segnamento in molti Stati dell’Unione. È in tale fase della

sua vita che abbraccia e mette in pratica le teorie rivolu-

zionarie di Arthur Wesley Dow, docente alla Columbia Uni-

versity e profeta dell’arte come veicolo di sentimenti e

sensazioni attraverso armoniche combinazioni di luci, om-

bre, linee e forme: ne scaturisce una produzione astratta

- prevalentemente disegni a carboncino - assai innovativa

rispetto alle correnti in voga in quel periodo in America

(siamo tra il 1915 ed il 1918). Alcuni di questi disegni ven-

gono notati e prescelti dal celebre fotografo Arthur Stie-

glitz per essere esposti nella sua galleria modernista “291”:

è l’inizio di uno stretto connubio professionale e privato

che porterà la O’Keeffe a trasferirsi a New York e a spo-

sare Stieglitz nel 1924. Da questo momento in poi la pro-

duzione dell’artista vira su dipinti ad olio di grandi

dimensioni, a soggetto prima astratto e poi via via sempre

più figurativo, con una prevalente attenzione per le archi-

tetture newyorkesi. A tali temi, affianca una serie di opere

raffiguranti fiori, frutta, paesaggi ed alberi in dimensioni ma-

croscopiche: un’attenzione alla natura che diviene premi-

nente allorché nel 1949 - tre anni dopo la morte del marito

e pigmalione - la O’Keeffe si trasferisce a vivere in New

Mexico. L’artista muore nel 1986, avendo cessato di di-

pingere due anni prima a causa di una degenerazione ma-

culare che le aveva compromesso irrimediabilmente la

vista.

Le varie fasi della vita e del percorso creativo di Geor-

gia O’Keeffe sono riproposte in mostra in quattro sezioni

cronologiche e tematiche distinte, che raccolgono un to-

tale di oltre 60 opere provenienti in gran parte dal Georgia

DAL CINQUECENTO
AL NOVECENTO
La stagione autunnale

del Museo Fondazione Roma
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Georgia O’Keeffe
Petunia No. 2, 1924
Olio su tela, 91,4 x 76,2 cm
Santa Fe, Georgia O'Keeffe Museum
Dono della Burnett Foundation
e di Gerald e Kathleen Peters
© 2009 Georgia O’Keeffe Museum /
© Georgia O'Keeffe by SIAE 2011



O’Keeffe Museum di Santa Fe (New Mexico), oltre che da

collezioni private e da spazi espositivi di Madrid, New York,

Washington e Philadelphia: si inizia dagli anni giovanili con

il passaggio dal Realismo all’Astrattismo, si prosegue con

il Figurativismo dell’esperienza newyorkese (ascrivibile an-

che alla nuova corrente cosiddetta del “Precisionismo”, in-

centrata su oggetti, persone ed architetture dalle

connotazioni spiccatamente

“reali” e “veritiere”), fino ad appro-

dare ai paesaggi che caratteriz-

zano il periodo trascorso nel

Nuovo Messico (con l’originale

commistione tra fiori e piante da

un lato e, dall’altro, il nuovo leit-

motiv delle ossa di animali sbian-

cate dal sole, tutti elementi tipici

dei landscapes del deserto) ed al

ritorno all’astrazione degli ultimi

anni di vita. A corredo delle se-

zioni, completa la mostra una se-

rie di scatti fotografici - alcuni

realizzati anche dalla stessa

O’Keeffe - che consacrano mo-

menti e luoghi della vita dell’arti-

sta, e la riproduzione dello studio

di Ghost Ranch in New Mexico,

con i suoi strumenti di lavoro ed

oggetti personali.

Si tratta di una mostra inedita

per l’Italia che, tra l’altro, suggella

nuovamente - come già acca-

duto per Edward Hopper - la col-

laborazione della Fondazione

Roma con altri importanti musei

europei, i quali ospiteranno tale

retrospettiva da Febbraio 2011 in poi: si tratta del Kun-

sthalle der Hypo-Kulturstiftung di Monaco di Baviera e del-

l’Helsinki Art Museum della capitale finlandese. Questo

perché - come non ha mancato di evidenziare opportu-

namente il Presidente della Fondazione Roma, Prof. Avv.

Emmanuele F.M. Emanuele - l’arte dev’essere “strumento”

privilegiato per mettere in comunicazione ogni individuo

con “quella dimensione globale che fa ormai parte della

vita di tutti noi”, e dunque non può prescindere dall’inda-

gine di linguaggi stilistici nuovi ed inconsueti, come, in que-

sto specifico caso, quello del Precisionismo che ha forte-

mente caratterizzato l’arte americana del XX secolo.

Dalla scoperta della pittura contemporanea del Nuovo

Continente, alla riscoperta delle opere e degli uomini che

hanno fatto dell’arte classica italiana nel Cinquecento la

fucina di capolavori di pregio e fattura incomparabile, che

tutto il mondo ci invidia. 

La mostra Il Rinascimento a

Roma. Nel segno di Michelangelo

e Raffaello, che verrà inaugurata -

come detto - a Palazzo Sciarra,

precisamente il 24 ottobre pros-

simo, ha già suscitato l’interesse

della comunità internazionale di

studiosi ed esperti con una note-

vole eco anche oltreoceano,

come testimonia - tra gli altri - un

ampio articolo di “The New York

Times” (inserto “Art & Leisure” di

domenica 29 maggio 2011), che

dedica tre intere pagine alla ras-

segna ideata dalla Fondazione

Roma e alla connessa importante

iniziativa - anch’essa promossa e

finanziata dalla medesima istitu-

zione - consistente nel restauro

del dipinto intitolato La Pietà per

Vittoria Colonna, opera ritenuta di

matrice michelangiolesca e parte

integrante della mostra sul Rina-

scimento.

Del ripristino di questa pala

d’altare proveniente da una colle-

zione privata di Buffalo abbiamo

già trattato diffusamente nel primo numero dell’anno in

corso della nostra rivista, perciò non ci dilungheremo oltre.

Vale la pena, invece, di gettare un rapido sguardo alla mo-

stra nel suo complesso, per comprenderne la ratio e

l’ideale fil rouge che la collega a quella sul Quattrocento a

Roma di tre anni fa.

Dopo l’indagine sostenuta dalla Fondazione Roma su

un periodo della storia “romana” considerato di basso pro-

filo, eppure fondamentale, quale quello che ha consentito
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Georgia O’Keeffe Untitled (City Night)
(Senza titolo - Notturno cittadino),

Anni Settanta Olio su tela, 210,8 x 121,3 cm
Santa Fe, Georgia O'Keeffe Museum, 

Dono della Georgia O'Keeffe Foundation
© 2009 Georgia O’Keeffe Museum /
© Georgia O'Keeffe by SIAE 2011



alle nuove correnti artistiche dell’epoca di connotarsi dei

canoni estetici della religiosità e della sacralità propri della

città sede del Papato, si approda ora agli splendori del

Rinascimento, e ai legami profondi e fecondi tra artisti in-

comparabili quali Raffaello Sanzio e Michelangelo Buo-

narroti e pontefici illustri che furono anche grandi

mecenati: Giulio II della Rovere, Leone X, Clemente VII de’

Medici e Paolo III Farnese. Questo excursus storico-arti-

stico-culturale copre tutta la prima metà del XVI secolo

attraverso 140 opere (sculture, dipinti, medaglie, incisioni

e disegni) articolate in un percorso di sette sezioni di tipo

cronologico-concettuale. Si va dai fastosi pontificati di

Giulio II della Rovere (1503-1513) e Leone X de’ Medici

(1513-1521), caratterizzati da un fiorente sviluppo della

città attraverso progetti per la realizzazione di chiese, pa-

lazzi (si pensi alle Stanze di Raffaello ai Musei Vaticani e

alla Loggia di Amore e Psiche a Villa Farnesina) e gran-

diosi spettacoli (la Naumachia nel Cortile del Belvedere),

fino alla rinascita di Roma - dopo il drammatico Sacco del

1527 ad opera delle truppe imperiali di Carlo V, che ri-

dusse la città a 25 mila anime - sotto il papato di Paolo III

Farnese (1534-1549), al quale vanno ricondotti il rifaci-

mento della Basilica di San Pietro ed il definitivo conferi-

mento a Michelangelo (la cui morte, nel 1564, segna la

fine ideale di quest’aureo periodo) dell’incarico per la de-

corazione della Cappella Sistina con la raffigurazione del

Giudizio Universale. Non mancano da un lato una sezione

conclusiva - come già per la mostra sul Settecento dello

scorso inverno - dedicata alla vita “quotidiana” degli ari-

stocratici a Roma in quella fase storica, con oggetti di uso

comune (taglieri, piatti da portata e simili) trasformati in

opere d’arte, e dall’altro - vanto del Museo Fondazione

Roma, che non è nuovo a sperimentazioni tecnologiche

a favore della divulgazione più sofisticata - la suggestiva

ricostruzione virtuale in 3D della Cappella Sistina, delle

Stanze di Raffaello e della mirabile Loggia di Amore e Psi-

che alla Farnesina, riprodotte in mostra grazie alla par-

tnership con l’ENEA, come già accaduto per la Domus

Aurea di Nerone in occasione della mostra Roma e l’An-

tico. Realtà e visione nel Settecento.

Se l’esposizione di Palazzo Sciarra si inquadra nella

tendenza in voga in questo autunno 2011, che vede il Ri-

nascimento italiano assoluto protagonista negli spazi mu-

seali maggiori della città e anche al di fuori di essa (si

pensi a Filippino Lippi e Botticelli in mostra alle Scuderie

del Quirinale o, per fare solo un altro esempio, alla rasse-

gna di Palazzo Strozzi a Firenze su Il denaro e la bellezza.

I banchieri, Botticelli ed il rogo delle vanità), la retrospet-

tiva su Georgia O’Keeffe va a costituire uno degli eventi

più originali del panorama di mostre dedicate, a Roma,

ad artisti poliedrici del XX secolo, accanto - tanto per ri-

cordarne una soltanto - a quella sui pittori della grande fi-

gurazione realista socialista ospitata, presso il Palazzo

delle Esposizioni, assieme alle opere del russo Rodcenko,

il quale peraltro (proprio come la “nostra” O’Keeffe) è stato

anche un valentissimo fotografo. E non è peregrino affer-

mare che tutto ciò non è casuale. Se negli ultimi anni due

delle istituzioni maggiori della Capitale, la Fondazione

Roma e l’Azienda Speciale Palaexpo, l’una di natura pri-

vata, l’altra di natura pubblica, hanno “dialogato” ed otti-

mizzato il proprio operato nel “comune obiettivo di

concorrere alla tutela ed alla valorizzazione del nostro

grande patrimonio culturale”, come ha tenuto a precisare

recentemente il Prof. Emanuele, ciò è da imputare per

buona parte alla filosofia che da sempre muove l’operato

della Fondazione Roma. Lungi dall’essere un “mero ente

erogatore”, la Fondazione Roma infatti - attraverso l’indi-

rizzo illuminato del suo presidente Emmanuele F.M. Ema-

nuele - si è configurata, anche nell’esperienza della

gestione del Palaexpo (che ha preso avvio nel 2009), “au-

tentica protagonista della realtà del territorio”, intendendo

“coniugare la valorizzazione dello straordinario patrimo-

nio artistico italiano con la più ampia apertura sull’arte e

la civiltà di altri popoli”. Ecco dunque le grandi mostre re-

centemente ospitate a Roma, negli spazi espositivi del-

l’Azienda Speciale, di Lorenzo Lotto e Deineka,

rispettivamente un grande genio italico e il maestro del

realismo sovietico, ma vogliamo ricordare anche Mexico.

Teotihuacan. La città degli Dei, del 2010: tutte infrangono

i confini e attraversano i continenti mettendoci al cospetto

di civiltà e culture diverse. Un’esperienza, questa, in cui la

Fondazione Roma ha aperto una via maestra, guardando

dapprima al rapporto tra l’arte del nostro Paese e quella

dei Paesi vicini, significativamente Spagna e Francia, per

poi passare al resto d’Europa, alla Russia, all’America,

fino ad aprire appunto una via sull’Oriente: in particolare,

su uno dei momenti più magici e significativi della Cina

imperiale, a cui è stata dedicata la mostra Capolavori dalla
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Città Proibita. Qianlong e la sua corte (2007-2008), per

scoprire successivamente il maestro Hiroshige, fulgido

esponente di un mondo lontano e tutto da raccontare

qual è il Giappone. “In un mondo attraversato dalla

paura e dalla diffidenza verso chiunque sia diverso e lon-

tano come comportamenti, valori, desideri ed aspetta-

tive - afferma il Prof. Emanuele - non è mai inutile o

superfluo proporre esempi che vanno in senso contrario

e che, attraverso la cultura, possano configurarsi come

modelli alternativi di tolleranza, di amore e di fedeltà alle

proprie radici, di rispetto e di interesse verso ciò che è

nuovo ed estraneo, purché tale rispetto dei valori del-

l’altro sia reciproco e profondamente sentito”. È questo

l’orizzonte verso il quale è protesa, sulla scia di un’espe-

rienza artistica matura, la programmazione del Museo

Fondazione Roma, con le rassegne del 2012 incentrate

sull’Impero Indiano di Akbar (fine XVI-inizio XVII secolo)

e sulla dinastia dei sasanidi in Iran (IV-VII secolo). Pro-

getti altrettanto ambiziosi e di ampio respiro sono nei

programmi del Palazzo delle Esposizioni, a partire dalla

prossima mostra d’autunno Homo sapiens. La grande

storia della diversità umana, che racconterà la storia

delle migrazioni che hanno generato lo straordinario mo-

saico della diversità umana. 

Dal Cinquecento al Novecento IN MOSTRA

Pitero di Giovanni Buonaccorsi detto Perin del Vaga
(1501-1547),
Sacra Famiglia, 1520 ca., 
olio su tavola, 90 x 67 cm,
Roma, Galleria Borghese, Inv. n.464
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TALENT PRIZE
UN PREMIO

PER GIOVANI ARTISTI

Un premio destinato a riconoscere e a gratificare il

talento, in un Paese in cui vizi atavici ed assenza di strut-

ture spesso mortificano la meritocrazia. Un’onorificenza

ritagliata sui giovani e le loro necessità. Un’occasione

per capire movimenti e tendenze delle arti visive. Una

manifestazione che coinvolge le più grandi istituzioni ar-

tistiche, pubbliche e private. Tutto questo è il “Talent

Prize. Premio Arti Visive. Pittura Fotografia Video Scul-

tura”, giunto quest’anno alla quarta edizione.

Lo scorso 14 settembre sono stati annunciati i nove

finalisti e il vincitore del concorso promosso dal gruppo

Guido Talarico Editore, con il patrocinio dell’Assessorato

alle Politiche Culturali e al Centro Storico di Roma Capi-

tale, e sostenuto dalla Fondazione Roma-Arte-Musei.

Quest’anno, accanto ai partner storici dell’iniziativa,

come Editalia - Gruppo Poligrafico e Zecca dello Stato

e il Gruppo Sole 24 Italia, si è aggiunta Invitalia, l'Agen-

zia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo svi-

luppo d'impresa, che agisce su mandato del governo

per accrescere la competitività del Paese e sostenere i

settori strategici per la crescita.  

Nel 2011 la competizione per il Talent Prize è stata

ancora più selettiva, dal momento che il premio, tradi-

zionalmente riservato agli italiani, è stato allargato agli

“artisti stranieri che abbiano realizzato almeno una mo-

stra in Italia, oppure effettuato una residenza d’artista sul

territorio nazionale”. La gamma dei partecipanti, tutti nati

a partire dal 1970, è stata piuttosto vasta; molti di essi

provenivano dal mondo dell’accademia, vera e propria

cartina di tornasole dello stato dell’arte italiana, altri in-

vece hanno compiuto un percorso più tortuoso, pas-

sando attraverso altre discipline, come il cinema, il teatro

o la moda.

Tra i 1.400 artisti - un numero crescente rispetto alle

passate edizioni, che conferma la bontà dell’iniziativa - si

è imposto il ventisettenne Giulio Delvè, grazie alla scul-

tura Black Dog. L’autore, a cui andrà un premio di

10.000 euro, è stato

scelto perché “con la

sua opera cerca di in-

dagare punti di con-

tatto, affinità e legami

tra fatti e concetti ap-

parentemente lontani e disconnessi tra loro, ma che rap-

presentano un punto di vista trasversale nell’analisi di un

passato storico che diviene strumento di conoscenza e

di comprensione del vissuto”.

L’importanza del premio è avvalorata della qualità

della giuria, composta dai nomi più importanti del pano-

rama istituzionale dell’arte e della cultura italiana, a par-

tire dal Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele, Presidente

della Fondazione Roma e dell’Azienda Speciale Pala-

expo. Accanto al Prof. Emanuele, hanno vagliato le

1.400 opere Guido Talarico, editore e direttore della rivi-

sta mensile “Inside Art”, Luca Massimo Barbero, ex di-

rettore del Macro ed attuale curatore associato della

Peggy Guggenheim Collection, Eduardo Cicelyn, diret-

tore del Madre di Napoli, Alberto Fiz, direttore artistico

del Marca di Catanzaro, Anna Mattirolo, direttore del

Maxxi arte, Ludovico Pratesi, direttore artistico del Cen-

tro Arti Visive Pescheria di Pesaro, Patrizia Sandretto Re

Rebaudengo, presidente della Fondazione Sandretto Re

Rebaudengo.

Come nelle precedenti edizioni, la Fondazione Roma,

il cui apporto è stato decisivo per la nascita dell’iniziativa,

che risale al 2008, e per i successi sin qui conseguiti, ha

deciso di attribuire un proprio riconoscimento speciale.

Quest’anno il prescelto è stato Gennaro Cilento, con il

dipinto Rubbish. Questo acrilico su tela presenta la vi-

sione allucinata di un paesaggio urbano industrial post-

nucleare. La TRIP ART del trentaseienne artista

napoletano si sviluppa infatti in due direzioni parallele,

quella della rappresentazione di figure femminili e quella

di paesaggi post-nucleari.

Le donne appaiono come bambole ad uso e con-

sumo di un pubblico voyeuristico, mentre i personaggi in

maschera antigas, i “carrarmati” fantastici, i cassonetti

per l'immondizia e le imponenti industrie fumanti dei

paesaggi nucleari evocano scenari apocalittici.

Gli altri nove finalisti del Talent Prize hanno mostrato

quanto il premio sia rappresentativo dell’intero pano-

NFR3/2011
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rama delle arti visive, perché consente agli autori di

esprimere la propria creatività attraverso linguaggi di-

versi, dalla pittura alla scultura, dalla videoarte alla foto-

grafia: Salvatore Arancio con il video Shasta, Primoz

Bizjak con la fotografia Installazione di tre light box delle

serie ‘Interiores madrileños’: calle Gaztambide, Madrid

2007 - calle Factor, Madrid 2007 – calle Hortaleza n2,

Madrid 2009, Maria Teresa Dal Bo con il video Inter-

rotto, Anna de Manincor con lo scatto The name of the

game is death, Ettore Favini con l’installazione Alcuni

uomini scrivono la storia altri la leggono, Anna Lisa Giar-

dina e Hamed Momeni con il video Mi fa pena il giar-

dino, Roberto Pugliese con il lavoro Unità minime di

sensibilità, Gian Paolo Striano con la scultura Stalag-

mite e Stalattite e infine Eugenio Tibaldi con il lavoro

Temporary final 4. A questi si sono aggiunti quattro ar-

tisti che hanno ricevuto una particolare menzione: Ja-

copo Miliani con la fotografia Waiting Panorama, Andrea

Nacciarriti con l’installazione Drawing, Gian Maria To-

satti con l’installazione L’ospite e Lamberto Teotino con

lo scatto Sistema di riferimento monodimensionale. 

Tutti gli autori selezionati saranno protagonisti della

mostra in programma a novembre a Roma, all’interno

della Centrale Montemartini, straordinario esempio di

archeologia industriale riconvertito in sede museale.

L’ex Centrale Termoelettrica Giovanni Montemartini, in-

IN MOSTRA

Vincitore Talent Prize 2011

Giulio Delvè
Black dog, 2011
40x28x35 cm: gesso;
plint in legno: 130x40x40
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fatti, ospita oggi le collezioni di più recente acquisizione

dei Musei Capitolini.

La scenografia giusta per accogliere le espressioni

più innovative dell’arte contemporanea, di cui il Talent

Prize è ormai un laboratorio riconosciuto, “attivo e di-

namico”, come l’ha definito Alberto Fiz. D’altronde, si

tratta di un riconoscimento che “sta crescendo di anno

in anno, non solo per il numero dei partecipanti, ma an-

che per l’importanza che riveste nel panorama nazio-

nale ed internazionale”, come ha ricordato Patrizia

Sandretto Re Rebaudengo.

Il Talent Prize, insomma, stimola la curiosità intellet-

tuale di chi promuove l’arte, nell’ambito di un orizzonte

più vasto. Le parole del Presidente Emanuele riassu-

mono perfettamente questa visione del mondo: “Il pre-

mio sostenuto dalla Fondazione Roma-Arte-Musei

vuole dimostrare che l’Italia, e Roma in particolare, è

ancora una meta ambita dai giovani autori, oltre che una

fonte di ispirazione per gli artisti di tutto il mondo, come

è avvenuto nei secoli passati. Per smentire quella ten-

denza al declino del nostro Paese, che alcuni conside-

rano ineluttabile, c’è un solo strumento, la cultura, che

io considero l’energia pulita per consentire lo sviluppo

economico, il progresso sociale e la crescita civile. In

questo ambito la Fondazione Roma sta facendo e con-

tinuerà a fare la propria parte”.    

Premio speciale Fondazione
Roma

Gennaro Cilento
Rubbish
80x100 cm, acrilico su tela
Foto di Yuri Donnarumma



26

THINK TANKNFR

I cultori del Rinascimento potranno contemplare Mi-

chelangelo, Leonardo e Filippino Lippi, tra Palazzo

Sciarra, Musei Capitolini e Scuderie del Quirinale. Gli ap-

passionati di arte contemporanea rimarranno estasiati

davanti all’estetica di Georgia O’Keeffe, in mostra al Mu-

seo Fondazione Roma di Palazzo Cipolla. I fan del-

l’astrattismo si diletteranno con “l’armonia perfetta” di

Piet Mondrian, in programma al Vittoriano. I nostalgici

della guerra fredda ammireranno la grande pittura sovie-

tica del realismo socialista al Palazzo delle Esposizioni.

Chi subisce il fascino dell’esotico potrà notare le influenze

del lontano Oriente sulla pittura italiana al Chiostro del

Bramante. Chi considera il fotogiornalismo una sublime

forma d’arte apprezzerà le opere di Steve Mc Curry al

MACRO di Testaccio. Tanti mondi artistici, molteplici

espressioni di bellezza unite

sotto lo stesso logo, quello

di RomAExibit/Art and Exhi-

bitions in Rome. 

Questo significa fare si-

stema, creare sinergie e collaborazioni tra chi promuove

cultura, in modo tale che il destinatario di questo pro-

dotto, lo spettatore, il visitatore, possa scegliere all’in-

terno di una gamma più vasta e più razionalmente

organizzata. 

A Roma lo scorso 6 luglio diciannove enti pubblici e

privati della Capitale hanno finalmente portato a compi-

mento un progetto che il Presidente della Fondazione

Roma, Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele, sostiene

da più di un decennio, un disegno che il Presidente aveva

portato all’attenzione dell’allora sindaco di Roma Fran-

cesco Rutelli e perseguito con i suoi successori, Walter

Veltroni e l’attuale Sindaco Gianni Alemanno, tramite l’ex

Assessore alla Cultura Umberto Croppi. L’idea era quella

di coordinare l’offerta culturale della città, creare una “ca-

bina di regia” per il sistema-Roma, in modo da evitare

sovrapposizioni temporali e doppioni contenutistici. Il

lungo lavoro di concertazione ha trovato sbocco in un

protocollo d’intesa, firmato con il beneplacito del Cam-

pidoglio, attraverso la mediazione dell’Assessore alle Po-

litiche Culturali e Centro Storico, Dino Gasperini.

L’accordo ha portato alla costituzione del nuovo “Si-

stema espositivo della città di Roma”, grazie al quale la

comunicazione dell’intero sistema museale della Capitale

viene unificata dietro il logo di RomAExibit.

I diciannove enti firmatari rappresentano il gotha del-

l’offerta culturale romana: l’Assessorato alle Politiche Cul-

turali e Centro Storico di Roma Capitale, l’Assessorato

alla Cultura, Arte e Sport della Regione Lazio, l’Assesso-

rato alle Politiche Culturali della Provincia di Roma, il Mi-

nistero per i Beni e le Attività Culturali - MIBAC, la

Sovraintendenza ai Beni Culturali di Roma Capitale,

l’Azienda Speciale Palaexpo, la Soprintendenza Speciale

per il Patrimonio Storico, Artistico ed Etnoantropologico

e per il Polo Museale della Città di Roma e quella per i

Beni Archeologici di Roma, dello stesso MIBAC, la Gal-

leria Nazionale di Arte Moderna e Contemporanea, l’Isti-

tuto Nazionale per la Grafica, l’Archivio di Stato, la

Fondazione Roma, la Fondazione MAXXI, Comunicare

Organizzando Srl, Dart

Centro Culturale lnternazio-

nale Srl, Eur Spa, la Fonda-

zione Sorgente Group,

Sorgente GroupSpa e Zè-

tema Progetto Cultura Srl. Di prossimo ingresso il Museo

Ebraico di Roma.

Il Presidente Emanuele ha accolto con soddisfazione

la firma dell’intesa: “Si tratta di un passo decisivo per lo

sviluppo economico, sociale e civile dell’intera comunità

cittadina. Per uscire dalle secche della crisi è necessario

investire nella cultura, che rappresenta l’asset principale

del nostro Paese. Se vogliamo valorizzare lo straordina-

rio patrimonio artistico della città e presentare al tempo

stesso una proposta culturale in linea con le tendenze

contemporanee, dobbiamo necessariamente fare si-

stema, creando sinergie tra enti pubblici e privati. Un’idea

che la Fondazione Roma porta avanti da anni - attraverso

collaborazioni stipulate, ad esempio, con il Comune di

Roma, nel caso specifico dell’Azienda Speciale Pala-

expo, e il Comune di Milano - e che si è dimostrata nel

ROMAEXIBIT
IL MONDO

DELLA CULTURA
FA SISTEMA
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corso del tempo un fattore di successo”.

La cabina di regia coordina tutti i soggetti coinvolti per

garantire durante l’intero anno una programmazione con-

divisa e un’elevata qualità delle proposte. La concorrenza

tra i vari poli culturali non viene abbandonata, ma rego-

lata in modo tale da permettere all’utente una selezione

migliore. Allo stesso tempo, i vari enti coinvolti, diven-

tando coprotagonisti della scena artistica romana, fanno

in modo che l’offerta sia omogenea, completa ed esau-

stiva. La concertazione non solo evita sovrapposizione

di contenuti e date di inaugu-

razione, ma porta i vari sog-

getti ad indicare, nei propri siti

web, i link agli altri partner e a

richiamare, nelle sedi esposi-

tive, i programmi degli enti

“consorziati”. Verrà altresì

realizzato un sito internet

unico e verranno predisposte

navette di collegamento tra le

diverse sedi museali che ade-

riscono al Protocollo, con la

possibilità di acquistare un bi-

glietto integrato per l’accesso

alle mostre. Quest’anno le ini-

ziative artistiche della città

verranno comunicate al-

l’estero sei mesi prima della

loro partenza. Per il 2012, in-

vece, l’obiettivo è quello di

anticipare tutte le esposizioni

che verranno tenute nella Ca-

pitale nel corso dell’anno

successivo, così da costituire

un volano per la promozione

turistica. 

In questo contesto, come spesso accade, la Fonda-

zione Roma è all’avanguardia, e non soltanto perché

l’idea di costituire un unico sistema espositivo della Ca-

pitale è stata un’intuizione del Presidente Emanuele. Il

concetto di programmazione razionale fa parte del ba-

gaglio culturale della Fondazione Roma che, attraverso la

Fondazione Roma-Arte-Musei - fondazione specialistica

di recente costituzione a cui è affidata, tra le altre attività,

l’organizzazione delle mostre del Museo Fondazione

Roma - ha già definito per i prossimi due anni il pro-

gramma espositivo delle due sedi museali di Palazzo Ci-

polla e Palazzo Sciarra. A Palazzo Sciarra Sculture dalla

collezione Santarelli e Zeri, Akbar. Grande imperatore

d’India, Henri Rousseau e Il Trono di Cosroe. Fasti del-

l’Iran Sasanide. A Palazzo Cipolla André Masson, Miró,

Barbara Hepworth e L’Ottocento a Roma.

Già dal prossimo autunno, la programmazione degli

spazi espositivi che fanno sistema verrà diffusa attraverso

specifici strumenti di comuni-

cazione (totem, brochure,

ecc. ) all’interno di ciascuna

sede espositiva, sotto il de-

nominatore comune del logo

di RomAExibit, chiamato a

veicolare i concetti di “inter-

nazionalità” e “istituzionalità”

di tutti gli eventi museali della

Città Eterna. È proprio il dit-

tongo latino ae ad evocare e

a comunicare la storicità e

l’antichità della Capitale. Il

fatto che lo stesso dittongo

rappresenti un genitivo (“di

Roma”), mette in primo piano

la città, denotandone la cen-

tralità. 

Logo e programmazione

di RomAexhibit verranno an-

che esibiti dall’Assessorato

alle Politiche Culturali e Cen-

tro Storico di Roma Capitale

in occasione delle principali

fiere internazionali del turi-

smo, contribuendo ad affer-

mare ancora di più l’identità culturale di una città che non

solo ospita la più alta concentrazione di beni storici, arti-

stici ed architettonici nel mondo, ma si propone quale

fulcro di una proposta culturale moderna, ampia e diver-

sificata. Una proposta di sistema, che rappresenta una

novità assoluta in campo internazionale, ed in cui la Fon-

dazione Roma gioca, a ragione, un ruolo da protagoni-

sta.   

Fondazione Roma Museo, Palazzo Cipolla.
L’ingresso del museo
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RECUPERARE I MESTIERI
DELLA TRADIZIONE

Donne, arte, cultura, tradizione, integrazione e for-

mazione sono gli elementi che ruotano attorno al pro-

getto “Rivalutazione dell’Artigianato Artistico Siciliano e

Mediterraneo”, portato avanti dalla Società Cooperativa

Sociale - Onlus “Donne e Cultura Mediterranea”, avviato

nel 2008 con il coinvolgimento della Fondazione Roma

Terzo Settore ed ora sostenuto dalla Fondazione Roma

- Mediterraneo.

Le attività artigianali rivalutate dalla cooperativa sono

la lavorazione dei ricami e quella dei coralli, due mestieri

millenari che rischiano di tramontare, sopraffatti dal fe-

nomeno delle produzioni massificate e standardizzate.

Oltre a rivalutare l’antico artigianato artistico siciliano e

mediterraneo, il progetto crea opportunità di lavoro per le

donne del sud, particolarmente colpite dal fenomeno

della disoccupazione, contribuendo ad integrarle nel tes-

suto sociale, economico e culturale del territorio. Dive-

nendo socie della cooperativa, le lavoratrici vengono

impegnate nella produzione di manufatti di corallo e di ri-

cami di grande pregio, tipici della tradizione artistica sici-

liana, ma oramai quasi introvabili persino in quella

regione.

I laboratori si trovano nella provincia di Trapani, sce-

nario in cui convivono da anni siciliani e maghrebini, uniti

da un'unica matrice culturale. Ecco perché si è ritenuto

ovvio coinvolgere non solo le donne siciliane ma anche

quelle tunisine che vivono a Mazara del Vallo. Così, da

due anni, “Donne e Cultura Mediterranea” gestisce dei

corsi di formazione e lavoro che vedono 26 donne im-

pegnate a sposare il prezioso oro giallo con il rosso por-

pora dei coralli di Trapani, a celebrare l’unione tra le onde

sinuose del punto erba e le trame regolari dei tessuti pre-

giati e ad assistere all’armoniosa sintonia tra le geometrie

rigorose del ricamo di Mahdia e le numerose sfumature

di colore dei filati di seta, tutto questo in un clima sereno

e amicale, dove lo scambio di confidenze ed esperienze

allontana la monotonia della quotidianità.

Al progetto lavorano anche un responsabile della co-

Dina La Varvera, Presidente della Cooperativa Sociale Onlus “Donne e Cultura Mediterranea” insieme alle sue collaboratrici 
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municazione e due designer che si occupano di rendere

il più possibile attuali le opere artigianali, sperimentando

nuove applicazioni in base alle tendenze del momento e

preoccupandosi di mantenere sempre intatte le caratte-

ristiche delle lavorazioni e il pregio dei manufatti. Le de-

signer devono misurarsi quotidianamente con la

complessità delle due tecniche. Se con la lavorazione dei

ricami, eseguita su disegni prestabiliti, è possibile preve-

dere il risultato dell’opera finita, con quella dei gioielli in

corallo il fattore imprevedibilità è all’ordine del giorno vi-

sto che dipende totalmente dalle naturali linee delle rosse

arborescenze, scolpite dall’estro delle corallare. 

Oggi la cooperativa, con il progetto “Rivalutazione

dell’Artigianato Artistico Siciliano e Mediterraneo”, punta

sulla fase di marketing e comunicazione delle opere arti-

gianali avviando contatti con altre cooperative che svol-

gono analoghe attività, nell’intento di creare una rete di

collaborazione fra le stesse. La cooperativa “Donne e

Cultura Mediterranea” ha, altresì, scelto di creare dei bo-

oks, uno contenente i manufatti fino ad oggi realizzati e

l’altro prodotto con i tipi di lavorazione acquisite dalle

donne della cooperativa, per pubblicizzare e rilanciare il

ritorno al mestiere di ricamatrici e di corallare.
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Il progetto “Rivalutazione dell’Artigianato Artistico Siciliano e Mediterraneo”. Alcune donne intente alla lavorazione dei ricami
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La Fondazione Roma-Terzo Settore sostiene, con co-

stante e determinato impegno, iniziative di enti non profit fi-

nalizzate a garantire piena cittadinanza ai soggetti disabili.

Le persone disabili sono condizionate dalla loro diversità e

destinate ad una vita distante e separata da quella “nor-

male” solo se a tale diversità si aggiunge un handicap so-

ciale, ovvero una barriera architettonica o culturale che fa

di essi degli “esclusi” o dei soggetti marginali. Laddove, in-

vece, istituzioni e società civile valorizzano le risorse e le

potenzialità di queste persone, permettono ad esse di

esprimersi e ne favoriscono la piena cittadinanza.

La Fondazione Roma-Terzo Settore è impegnata al ri-

guardo in partnership con il Circolo Canottieri Aniene, as-

sociazione sportiva dilettantistica particolarmente

propositiva e attiva in tal senso. D’altronde il mondo dello

sport è luogo e veicolo privilegiato di una cultura per il su-

peramento dell’handicap e il recupero alla “normalità” dei

disabili.

Negli ultimi anni la Fondazione Roma-Terzo Settore, che

ha sostenuto diversi progetti di inclusione dei disabili, ha

condiviso una serie di iniziative del Circolo Canottieri

Aniene. Infatti la Fondazione, oltre a riconoscere il merito

della finalizzazione di queste attività per disabili, concepisce

lo sport come un importante fattore di integrazione e di au-

torealizzazione, ritenendo che il successo e l’eco media-

tica di tali iniziative possano costituire un veicolo ideale per

diffondere la “normale” cittadinanza dei soggetti disabili.

Come ha dichiarato il Prof. Emmanuele F.M. Emanuele,

presidente della Fondazione Roma, in un’intervista rila-

sciata lo scorso luglio al mensile CLASS, “abbiamo il do-

vere di aiutare chi per motivi di salute non ha avuto le

stesse opportunità. È un dovere morale, civico”.

Le iniziative realizzate dal Circolo Canottieri Aniene con

il sostegno della Fondazione riguardano un intero qua-

driennio di attività (2009-2012). 

La prima di queste iniziative consiste nel favorire la pra-

tica sportiva di base dei disabili presso le strutture del Cir-

colo, tutte prive di barriere architettoniche, attraverso la

promozione di specifici progetti. Tre i progetti sugli scudi:

l’attività di nuoto sincronizzato per ragazze con sindrome di

Down avviata nel 2009; la realizzazione, nel 2010, del pro-

getto “Handy…amo la vela”, regate di vela con disabili mo-

tori e fisici presso la sede velica di Santa Marinella -prima

manifestazione di questo tipo- organizzata dal Circolo per

condividere con ragazzi disabili sia l’esperienza del mare

che lo spirito di squadra; la realizzazione del primo corso di

avviamento al canottaggio per disabili nel 2011. Per il mi-

glior esito di questi progetti il Circolo opera in sinergia con

REMARE NELLA
STESSA DIREZIONE

Pechino, Paralimpiadi 2008, la finale del canottaggio 4Con
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associazioni di disabili e con soggetti partner. 

Una seconda specifica iniziativa concerne, nel campo

del nuoto, il progetto guida sviluppato attraverso un atleta

disabile, Salvatore Cimmino, con le sue performance spor-

tive, consistenti in alcune traversate in località suggestive e

di sicuro richiamo per i media. Con il tour in Italia ed Europa

di 10 tappe, partito nel 2010 e arrivato al settembre di que-

st’anno a toccare la sesta tappa (Nuova Zelanda), egli

vuole sensibilizzare l’opinione pubblica sulle barriere archi-

tettoniche e, in particolare, le istituzioni pubbliche sulla ne-

cessità di modificare il Nomenclatore tariffario delle protesi

e degli ausili da riconoscere ai disabili. Si tratta di uno stru-

mento ormai obsoleto rispetto ai mezzi tecnologicamente

più avanzati esistenti sul mercato (ad esempio, le protesi

elettroniche di ultima generazione) e in grado di offrire una

maggior qualità della vita ai disabili. Per ora l’accesso a

questi mezzi è possibile solo a chi può sostenerne la

spesa, poiché il nostro sistema sanitario nazionale non in-

veste su di essi, nonostante i prevedibili risparmi nel futuro,

come stimato recentemente dall’Università Bocconi di Mi-

lano. Il progetto è riuscito anche a coinvolgere qualche

azienda di eccellenza in campo tecnologico per la fornitura

di ausili e protesi. 

La terza iniziativa, la più onerosa e impegnativa, consi-

ste nel “Progetto Paralimpico”, con l’obiettivo di preparare

atleti disabili motori parziali per i giochi di Londra 2012. Con

tale progetto da tre anni viene offerta la possibilità a nume-

rosi giovani dai 18 ai 35 anni di praticare un’attività sportiva

a livello agonistico. In questo impegno essi sono affiancati

da atleti paralimpici che hanno già raggiunto ottimi risultati

in più discipline e sono sostenuti negli allenamenti quoti-

diani da persone preparate sia sotto il profilo tecnico che

psicologico.

I risultati realizzati nei primi due anni del progetto sono

encomiabili e ne documentano la bontà, sia nel settore del

nuoto che del canottaggio. Numerose sono le vittorie con-

seguite nei vari eventi sportivi dagli atleti noti e dai nuovi

atleti del Circolo Aniene, fin dall’anno 2009. 

Nel 2010 si allarga il quadro degli eventi sportivi di suc-

cesso in gare internazionali, comprese le Paralimpiadi di

Vancouver e, quindi, il numero di atleti medagliati del Cir-

colo. “Quando torniamo a casa con una medaglia per noi

è una vittoria doppia perché dimostriamo che ce la pos-

siamo fare” afferma Luca Agoletto, campione olimpico di

Pechino 2008, ed entusiastico sostenitore del progetto che

lo vedrà protagonista come allenatore di canottaggio. Nel

2011 il progetto realizza un’altra importante tappa per gli

atleti disabili del Circolo, ovvero si completano le qualifica-

zioni ai giochi Paralimpici di Londra 2012.

A oltre metà del suo percorso il programma comples-

sivo del Circolo sembra raggiungere tutti gli obiettivi previ-

sti e auspicati, in ragione di una consapevole volontà e della

forte coesione di coloro che vi operano con abnegazione

e spirito di solidarietà: é quanto di meglio possa desiderare

la Fondazione Roma-Terzo Settore a fronte del suo non

meno convinto sostegno economico.

Pechino, Paralimpiadi 2008. Sul podio, da sinistra, i due atleti del Circolo Canottieri Aniene, Paola Protopapa e Luca Agoletto,
medaglia d’oro nel canottaggio 4Con
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IN CALENDARIO

24 GIUGNO

10 LUGLIO 2011

54° FESTIVAL DEI 2MONDI DI SPOLETO

Si è conclusa lo scorso 10 luglio la 54ª edizione del Fe-

stival dei Due Mondi di Spoleto, edizione dedicata alla

memoria del suo fondatore, Gian Carlo Menotti, e al 150°

anniversario dell’Unità d’Italia, con la partecipazione della

Fondazione Roma-Arte-Musei per la “Sezione Arte”, che

ha visto il Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele presi-

dente del Comitato Scientifico. Con 52 spettacoli, rasse-

gne di cinema, laboratori teatrali, convegni, concorsi,

premi e due importanti sezioni di mostre, ha fatto regi-

strare circa 50 mila presenze, di cui quasi 30 mila di pub-

blico. Molti anche gli eventi e gli spettacoli per celebrare

l’Unità d’Italia, con il Concerto Finale che ha visto la par-

tecipazione del Presidente della Repubblica Giorgio Na-

politano. La 55 ª edizione si svolgerà dal 29 giugno al 15

luglio 2012.

20 SETTEMBRE 2011

Si è tenuto lo scorso 20 Settembre, nella Sala della Pro-

tomoteca in Campidoglio, il convegno annuale dal titolo Il

percorso assistenziale. Svoltosi in occasione della Gior-

nata Mondiale dell’Alzheimer e giunto alla XIII edizione, è

stato organizzato dalla Fondazione Roma-Hospice-Sla-

Alzheimer, in collaborazione con l’Associazione Alzheimer

Uniti, patrocinato dal Ministero della Salute, dagli Asses-

sorati alle Politiche Sociali della Regione Lazio, del Co-

mune di Roma e della Provincia di Roma, dalla Società

Italiana di Gerontologia e Geriatria e dall’Associazione Ita-

liana di Psicogeriatria.
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14 SETTEMBRE 

ROBOTICA IN PEDIATRIA

Prende il via il Progetto “Robotica in Pediatria”. In linea

con la mission di Technotown - la Ludoteca tecnologica di

Roma Capitale immersa nel giardino di Villa Torlonia e af-

fidata alla gestione di Zètema - il Progetto “Robotica in

Pediatria”, promosso da Zètema e Fondazione Roma,

mira ad unire il gioco con la riabilitazione e il recupero di

una vita a misura di bambino.

Tramite dei robot, i bambini costretti ad un periodo di de-

genza possono sperimentare la dimensione ludica anche

all’interno di un ospedale e nel periodo di post-degenza.

Technotown trasferisce così la sua missione all’Ospedale

Pediatrico Bambino Gesù e ad altre strutture pediatriche

di Roma, arricchendo l’offerta dei servizi sociali a benefi-

cio della città. Una volta a settimana, due tutor di Te-

chnotown, dotati di due speciali robot interattivi e di un kit

Lego, si recano nelle strutture ospedaliere pediatriche de-

dicando l’intera giornata al progetto, che si rivolge a ra-

gazzi dai 6 ai 13 anni con patologie cognitive e motorie ed

ha come utenti finali non solo i bambini, ma anche gli in-

segnanti, gli educatori, i familiari, i terapeuti. Inoltre, nel

periodo di post-degenza, Technotown offre ai bambini i

suoi percorsi interattivi, diventando così un luogo ideale

per riappropriarsi dell’allegria in modo dinamico e spetta-

colare.

Per informazioni 060608

www.technotown.it
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4 OTTOBRE 2011

22 GENNAIO 2012

GEORGIA O’KEEFFE

È stata inaugurata lo scorso 4 Ottobre, nella sede esposi-

tiva di Palazzo Cipolla, la mostra che rende omaggio ad

un'icona dell'arte americana del XX secolo: Georgia O’Ke-

effe. Per la prima volta in Italia, la grande retrospettiva sto-

rica - realizzata grazie alla fondamentale partnership con il

Georgia O'Keeffe Museum di Santa Fe, New Mexico -

esplora il complesso universo dell’artista che, attraverso la

visione delle forme naturali e architettoniche del mondo, ha

cambiato la storia dell'arte moderna.

Vengono mostrati i suoi capolavori - tra cui New York Street

with Moon, del Museo Thyssen-Bornemisza di Madrid, e

White calla with red background, del Georgia O’Keeffe Mu-

seum - e viene ricreato il contesto storico artistico in cui ha

operato l’artista.

Una sezione biografica, con le fotografie scattate da Alfred

Stieglitz, documenta la vita appassionante della O’Keeffe,

di cui vengono esposti anche strumenti di lavoro e oggetti

personali, prestati eccezionalmente per questa mostra.

Fondazione Roma Museo

Palazzo Cipolla

Via del Corso, 320

Roma

T +39 06 6786209

info@fondazioneromamuseo.it

www.fondazioneromamuseo.it

Georgia O’Keeffe
Summer Days, 1936
olio su tela, cm 91,4x76,2
Whitney Museum of American Art, New York
Gift of Calvin Klein 94.171
Photography by Sheldan C. Collins
© Georgia O'Keeffe Museum
© Georgia O'Keeffe BY SIAE 2011
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7 OTTOBRE

30 NOVEMBRE 2011

ROMAEUROPA FESTIVAL 2011

Diretto da Fabrizio Grifasi, con Monique Veaute alla pre-

sidenza, il Romaeuropa Festival è giunto alla sua 26ª edi-

zione. Trentanove sono gli appuntamenti in programma,

con autori e artisti che “lanceranno al pubblico la sfida a

provare l’impossibile” - Try the Impossible è il titolo del Fe-

stival - penetrando un presente in profondo e incerto

cambiamento e spingendosi oltre i confini del possibile

per osare un percorso di ridefinizione di senso del nostro

tempo. La Fondazione Roma-Mediterraneo sostiene il Fe-

stival per la realizzazione degli spettacoli della sezione de-

dicata al Mediterraneo: “Piattaforma di danza araba” e

“Gruppo acrobatico di Tangeri, Chouf Ouchouf”. 
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AGENDA

25 OTTOBRE 2011 

12 FEBBRAIO 2012

IL RINASCIMENTO A ROMA

NEL SEGNO DI MICHELANGELO E RAFFAELLO

La mostra Il Rinascimento a Roma indaga e approfondi-

sce, per la prima volta, tutti gli aspetti artistici, architettonici

ed urbanistici del Cinquecento a Roma.

Curata da Maria Grazia Bernardini e Marco Bussagli,

l'esposizione si articola in sette sezioni, che documentano

il percorso artistico del XVI Secolo, attraverso il passaggio

dall'alto e superbo magistero dell'arte del primo Rinasci-

mento, ancora sostanziato dalla cultura umanistica, a

un'arte fortemente condizionata da una nuova e coinvol-

gente spiritualità religiosa. In mostra vengono esposti ca-

polavori di Raffaello, come l'Autoritratto (Galleria degli Uffizi,

Firenze) e il Ritratto di Fedra Inghirami (Palazzo Pitti, Firenze)

e di Michelangelo come il David-Apollo (Museo Nazionale

del Bargello, Firenze) insieme alla Pietà di Vittoria Colonna

di Buffalo attribuita a Michelangelo - di cui la Fondazione

Roma ha adottato il restauro - oltre a numerose opere

d’arte di artisti come Francesco Salviati, Perin del Vaga e

Sebastiano del Piombo, di cui è esposto in mostra il Ri-

tratto di Vittoria Colonna della Harewood House Troust di

Leeds.

La mostra presenta anche apparati didattici e integrativi del

tutto inediti, quali la ricostruzione tridimensionale Loggia di

Psiche affrescata da Raffaello e la sua scuola.

Fondazione Roma Museo

Palazzo Sciarra

Via M. Minghetti, 22

Roma

T +39 06 697645599

info@fondazioneromamuseo.it

www.fondazioneromamuseo.it

NFR
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Pitero di Giovanni Buonaccorsi detto Perin del Vaga
(1501-1547), Sacra Famiglia, 1520 ca., 
olio su tavola, 90 x 67 cm, Roma, Galleria Borghese,
Inv. n.464
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AUTUNNO 2011

NOVITÀ IN RÉSONNANCE

Concerti Résonnance

A partire dal mese di Settembre Résonnance Italia sarà presente presso numerosi

istituti sociosanitari, centri per anziani e case di cura dove i pianisti Résonnance

porteranno con gioia la musica ai residenti degli Istituti. Sono in programma, fino

a Dicembre prossimo, 20 concerti che portano a 60 le esibizioni nel corso del-

l’anno 2011.

Elizabeth Sombart a Roma

Numerosi sono i concerti musicali di Elizabeth a Roma a partire da Settembre. In

particolare ricordiamo i concerti che offrirà presso la Fondazione Lerici, l’Opera

Nazionale Città dei Ragazzi, l’Associazione Peter Pan e il Centro Don Orione. In oc-

casione delle festività natalizie Elizabeth insieme a Padre Vittorio Trani, Cappellano

dell’Istituto penitenziario “Regina Coeli”, proporranno un concerto presso l’Istituto

“Regina Coeli”. Per l’occasione Elizabeth accompagnerà con musiche del reper-

torio classico i pensieri e le parole dedicate alla Vergine Maria di Padre Carmine Del

Gaudio.

Elizabeth continuerà ad offrire il suo insegnamento della Pedagogia Résonnance

mediante Masterclass di pianoforte rivolte a pianisti, musicologi e studenti univer-

sitari. L’Associazione Résonnance Italia ha inoltre avviato un partenariato con l’Uni-

versità Roma Tre per approfondire i principi della Fenomenologia del Suono e del

Gesto nell’ambito del Master “Formazione musicale e dimensioni del contempo-

raneo” diretto da Elio Matassi.

Masterclass di Canto con Vincent Aguettant

Per la seconda volta quest’anno si svolgerà, dal 17 al 20 Novembre presso la Sala

Résonnance, la Masterclass di Canto aperta a cantanti professionisti con il cele-

bre controtenore Vincent Aguettant, professore Résonnance. L’iniziativa che ha

avuto la prima edizione a luglio scorso ha riscosso un enorme successo tanto da

richiedere un seguito. Tre Masterclass di formazione sono previste per la stagione

2011 – 2012. I cantanti che parteciperanno si vedranno offrire dei Concerti Ré-

sonnance presso gli ospedali, le case di riposo e gli istituti penitenziari accompa-

gnati dai pianisti Résonnance in formazione con Elizabeth.

Per informazioni:

T. +39 366 3175101 

www.resonnance.org



40

NFR AGENDA

OTTOBRE 2011

MASTER UNIVERSITARIO DI II LIVELLO IN

“ESPERTI IN POLITICA E IN RELAZIONI INTERNA-

ZIONALI”

ANNO ACCADEMICO 2011-2012

Prenderà il via ad Ottobre, presso l’Università LUMSA di

Roma, la VI edizione del master in “Esperti in Politica e in

relazioni internazionali”, promosso dalla Fondazione

Roma e dalla Libera Università Maria Ss. Assunta e rico-

nosciuto dal Ministero degli Affari Esteri come corso ido-

neo alla preparazione al Concorso per la Carriera

Diplomatica (art. 89 del D.P.R. n.18, 1° comma). Obiettivo

del Master è quello di avvicinare i giovani all’attività poli-

tica, nazionale, internazionale e diplomatica, indipenden-

temente dalle idee professate e dall’estrazione sociale di

provenienza, e di formare figure professionali in grado di

rispondere, grazie alle competenze multidisciplinari ac-

quisite nel percorso di studi, alle esigenze provenienti

dalla società, raccolte e tradotte in razionali strategie di in-

tervento politico. Le materie del corso comprendono no-

zioni e approfondimenti di storia, economia, istituzioni

pubbliche, analisi politica, sviluppo dei media, fino all’in-

segnamento della tecnica oratoria ed alla corretta impo-

stazione dei testi di legge e dei principali atti

amministrativi.

INFORMAZIONI:

DIRETTORE: Prof. Giuseppe Ignesti

ignesti@lumsa.it

TUTOR: Dott. Generoso Rosati

g.rosati@lumsa.it 

Le domande di iscrizione sono disponibili sul sito

www.masterlumsa.it o presso la segreteria Master e Corsi

di Perfezionamento della stessa università

OTTOBRE 2011 - FEBBRAIO 2012

VIE DELLA SETA

BIENNALE INTERNAZIONALE DI CULTURA

Con un programma di 11 mostre di grande livello - che

spaziano dalla storia all’archeologia, dall’arte contempo-

ranea all’attualità - e con un ricco calendario di confe-

renze ed eventi, la Città di Roma, profondamente

impegnata nell’ambito del dialogo tra civiltà e religioni, in

qualità di Capitale culturale e luogo di incontro interna-

zionale, ha inaugurato, grazie anche al contributo della

Fondazione Roma-Arte-Musei, la Biennale Internazionale

di Cultura dedicata a quei Paesi del Medio ed Estremo

Oriente che, fino al XIII secolo, in sostanza fino ai viaggi di

Marco Polo, hanno costituito un mistero per l’Europa.

Fino a febbraio 2012 l’iniziativa coinvolgerà diversi luoghi

della città: alcuni dei musei più prestigiosi (Museo dei Fori

Imperiali e Mercati di Traiano, Museo di Roma in Palazzo

Braschi, Museo di Roma in Trastevere e Macro Future) e

lo straordinario complesso delle Terme di Diocleziano, che

per l’occasione riaprirà al pubblico due padiglioni. 

Per informazioni:

www.viedellaseta.roma.it
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NOVEMBRE 2011

TALENT PRIZE 2011

È in programma a novembre, a Roma, all’interno del Mu-

seo della Centrale Montemartini, la mostra dedicata ai fi-

nalisti del “Talent Prize. Premio Arti Visive. Pittura

Fotografia Video Scultura”, il concorso destinato ai gio-

vani artisti, promosso dal gruppo Guido Talarico Editore e

sostenuto dalla Fondazione Roma-Arte-Musei.

Ad imporsi nella quarta edizione del premio è stato Giulio

Delvè, con la scultura Black Dog. Assieme all’opera del

ventisettenne artista napoletano verranno esposte quelle

degli altri nove autori selezionati, Salvatore Arancio, Pri-

moz Bizjak, Maria Teresa Dal Bo, Anna de Manincor, Et-

tore Favini, Anna Lisa Giardina e Hamed Momeni,

Roberto Pugliese, Gian Paolo Striano ed Eugenio Tibaldi,

e dei partecipanti che hanno ricevuto una particolare

menzione, Jacopo Miliani, Andrea Nacciarriti, Gian Maria

Tosatti e Lamberto Teotino. In mostra sarà visibile anche

il dipinto Rubbish, di Gennaro Cilento, vincitore del Premio

speciale Fondazione Roma.   

11 NOVEMBRE 2011

PUÒ L’ITALIA USCIRE DALL’EURO?

La crisi che ha investito le economie ed i mercati di tutto

il mondo portando all’attuale situazione finanziaria pone

sotto i riflettori il Sistema dell’Euro, rispetto al quale ci si in-

terroga da più parti se abbia più nociuto che reso bene-

fici alle economie dei Paesi Eurodotati. L’argomento verrà

dibattuto in occasione del convegno organizzato dalla

Fondazione Roma e in programma il giorno 11 Novembre

a Roma.

Roma, Palazzo Cipolla

Via del Corso, 320

Sala delle conferenze, II piano

Ore 14.30

Informazioni, programma e accrediti al convegno su:

www.fondazioneroma.it

Può l’Italia 
uscire dall’Euro?

Roma, 11 novembre 2011
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Il Messaggero - 9 settembre 2011
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COLPO D’OCCHIO

Georgia O’Keeffe

Opera in prospettiva: In the Patio 1 (Nel patio I), 1946
Olio su carta, 76,2 x 61 cm
San Diego, San Diego Museum of Art
Dono di Mr. and Mrs Norton S. Walbridge
© 2009 Georgia O’Keeffe Museum /
© Georgia O'Keeffe by SIAE 2011
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